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IL TEMPIO 



PANEGIRICO 

DEL 



CAVALLE R 






, & henor 
bene , in guardi a 

bautte , 

Dal vofirocmbrofo , e folitario 




mente 

V» T empio meco a fabricar /tendete . 
V» Tempio ou’ immortai po/cta s'adori 
Queffa Donna de Gallile Dea de * ceri . 



2r HTcmpK l 

li. \ 

V oi belle } e dotte V ergini } per cui' 

Si teffon fregi ale f amo/e tempie % 

"EV alta vena fi di fp enfia altrui , 

C&* diuimtà l*alme riempie , 

Infondete al mio fi il quel fauorf finto, . 

Qhe de' Cigni. miglior rifchìarail caute* 



ili: 

JJprite a me de la Casi alia riua 
Concejft a pochini penetrali interni f 
Si che nel* onda, più^purgfitfiìe viua , ,..>i 

Vi quegli humori lucidi.^ 1 eterni 
"Le labra att uffi \e'n fi bell’ acque ,c chiaro r 
//\ . jN? 0 » gonfi la mente aura vulgate* • 

iv. . { ■ 

Se/ £#*/ »<>£»/ furor(fe tanto lice ) 

Ck* accefei pettine folletto gl* tnchioflriyi 
Vt* chiari Spirti, il cui drappel felice 
Taffeggia 1* ombre de*L*ur eli voRri, 

, M i rapifea a me ff*Jfo 3 on d'albi anch'io # 
fuor del* alghe di Lcthe ilvolo mio* 




v* '3 

Qoiivagolngegnier fatto V ingegno r 
JB di Varnafo artefice canoro , 

Nouo Dedal 3 polrà non forfè indegno - 
Vel [ugge tto ctì io prende, ordir lauoro y _ 

S\fhe ne’vetfi miei mirabil* opra* *. 

I il postica mele altrui fi fi copra . 




a/i*»* 



' - Panegirico * § 

vi. 

I E fe*n virtù dela f amo fa cetra ■;*. 

Non fu di Thebe al mufìco Architetto 
Animaior di qual più dura pietra • 
Mura fuperbe edificar difdetio, ì 

Vate ancor hoggi^a me fabro di rìme 9 ‘ 
“Erger cantando machina [abitine* \ <. 

VII. 

ìù chi tt imi quando profano & empi* ' 2^6 
Seguii*» il mondo Idolatria fallace, • 
Poco fermo agli Dei confa orar Tempie v *. 

Vi tanta maettà quafi incapace , 

Pero che ricettar non potè in fen* ■ V j 
Uabitante di Citi nido terreno. 

Fili? 

E chiamo vano j temerario culto ' T 
Drizzar CoUffo à Deità celette 9 ? ‘ VI 
Pur come vaglia vn fimulacroJtuli*\^ ^ 
Por ma agguagliar che fenfo burnii no tre/?* * 
E ritrar luce fpiritale.e pura 
Vi corporea beltà fembian\a vfcmi . . a 

m \ v. istì 

Pia quel furano e gloriofo TJume^ r £ 

. Che'n quitta nobil fabrica l' intaglia y 
“Benché fia falche con l'immenfo lume 4 
Ve’ fuoi begli occhi occhio terreno abbaglia 9 
Vafdegnarla non hà } pofcia che tutta- 
Vi epatfria non vilfarà costrutta* 

ìscn 
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Il Tempio ) 

X- 

fjon di metallo fin V oprasti io moflro. 

No» di gemme lucenti ornerà l'Arte , 

Ver che pouero } l'or preffo l , inchioHro > . 

E fon frali i diamanti appo le carte . 

Ve la gran mole, che* l mio ingegno accenna, 

V orfidi i fogli fian,farpel la penna* 

XV * 

I/i lauor fi peregrino, e nono 

Aneti io d'eros di gemme adorno, e fregio * 
fattici perche quaggiù cofa non trono 
V' eccellenza maggi ot, di maggior pregici 
Onde per dinotar fomma ricchezza 
U arrichì fico di quel,che più s'apprezza» 

X/7* 

Tempio in ’Bfefogìà rieco (Salterò . ^ 

Jiebbe la cali a, e caceiatrice Dea • 

'Altro non men pompofo al gran Dio vero 
N*incife il faggio Ri dela Giudea. 

Ma rotti i bronci# diuoraù i marmi, 

Vun difìrutfer le f ammes l'altro l'armi • 



XIII 



Ve Vun con empia, e federata ar furto 
Ambino fa man le glorie offe fé, 

Quando per rifehiarar fua fama o fcurco 
D'alte fu uill e i fofchi horrori accefe 
Coluishe fol per memorabil farfe 
Le memorie del* Afa a terra fparfe 3 

VeUL 
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Panegirico. 

I « * p 

1 DeV altro ancor le mar ani glie tecelfe 
Più volte con f a cr t lega ruma 
®P? re JI e *n guerra ingiurio fa t e furlfi 

; Norfpada Babilonica, bor "latina, 

"Enele mura fue cadute >e [parte 

Jl difetto di Morte adempì Matti» 

X V‘ 

V altre [ahi che poi faflofe , evolte j 
Onde tanto Jen gio Rema fumeria, 

Dal gran Padre de [e coli f ut guafte » 

Che fé delcener lorfepolckro l’kerba, 

E dijjipale giacquero^ disfatti 
Da quel furor t c h' ogni grandetta abbatti» 

; xrW*p^- f 

I Sola fra tanti in pie sferica mole 

S*l Tebro ancor per merauiglia teff a» 
Altra [amo fa Dea quiui fi cole 9 
Non pero già fuperiore a quella, 

Chel’ effer none men xom*ì ccfiei , 

Madre dele Virtù } thc degli Dei, 

XVll. 

Del mio tempio pero le belle pompe » 

Vittoriofe gemute degli anni, N - 

Di chi’l fafio^e l ac dar con fuma, e rompe 
Non han punto a temere oltraggi ,ò danni . 

, Nocete a fregi [uoi potrà ben poco 

\ Tor^a deferto Barbarono di foco, 

li ' 



Vn 
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li Tempftv 

xm /. 

Vn tale apunto >e di lauor fimile 

Al grande Auguftc il gran Maro» n'ere/fC 
X* dotte a colpi di polito fi ile 
Cofe immortali immortalmente ejpr effe. ì 
Se non thè fondar Templi in Heltcona 
3 .ui vide il Mincio , e me vedrà la So»*,. % 

XI X. 

"Piaceri forfè homai , canove Dee . 

Unito model , ch'io n'ho formate , e fintala 
Raccolto già date piu belle Idee , 
in aperto ferma» veder dittinto ? 
ydite, e quel ch’io qu) difegno s e fonde ^ 

Ter miracolo ottano additi il mondo . 

XX. 

DE LÀ frattura mìa telette e {arda 
Adamantino il fondamento io voglio 
Qht'l pefo appoggi deVimmobil pianta. 

Scura ben /aldo e non caduco /cogito. 

Si che le linee fue vada n per entro 
V vltimo punto a terminar nel centfék 

XXI: \ | 

V'o che tanto /otterrà , e sì prc fendè - 
Del’ alta mole il gran principio pafp , 
r Che irà i più cupi baratri il J uo fonda, 
Tuminofe fcifjurt. aperte lajji. 

Onde per le voragini di quelle 
Tcjfan gli Abbiffi vagheggiar le fieli e ». 







Ì>anégìrfcò 1 

XXII. 

/ tur di diamante calcinato in aure 

Rabbia pernice catena e chiodi ,e chiarii} 
N eltgrto alcun, fenon fol cedro t ò lauro. 
S’ammeta a fabbricar correnti, b tram . 

1 Pianto in oltre le radici immerga. 

Chi del' Eternità, prema le torace* 

xxhì. 

1 / Eternità che , sì abile, e co ff ante 

Del Veglio alato il vago volo a frena, 

| JE J » groppi di duri fimo diamante 

'Gli anni fugaci ,e i fecoh incatena, 

Sia bafe aTopra,e'ncoriuttibil fempre 
De gran cerchi del del le dia le tempri 

‘Xxi '• :f? 

‘ £)uc fia, thè dando ai poli eterna legge. 
Madre de' fommi dei fede Reina, 

Qui quella ancor , che l’Vniuerfe regge i 
Natura i fi effa. vbbidien'te inchina, 
il Tempio kel che'lm openfier difegna', 
Sic’ l tergo infaticabile joflegnu, 

"Jt XXV, 

funeri a,il cui trono mai col freddo piedè 
Non orò di toccar Vècchi#*.* anno fa » 

E fotto lo fcabel dela cut fede 
Morte T arco, e la falce allentale pofa , 

‘ C2on T aita, V triti dele tue braccia, 

M-t tante del mio Lido higgifi faccia. 

L • * / Tornite 



8 Jl Tempio, 

XX < /• 

Tornito fi* di contrafo rti e /proni , 

Che di fedo dia [prj babbi ano i denti» 

Ac cicche f(jfi dhorrtdi Aquiloni 
A crollarlo gtam*i non fien poffenti % 

2 vacillar per impeto ò per /coffa 
Di tremolo fi di fulmine non peff a 

xxnr. 

Quadratura leggiadra. e ben d'Cgoffé 
Gli darà formi il abile >9 perfetta t 
2 la materia , end Ila fia compofia % 

V oche fi a pietra si lucente, e netta » 

Che di quel core immacolato t epuro 
Il pudico candore imiti il muro, 

xxvlir. 

Così su l Tebro il gran gertnan di Tifò 
Cauto inuentor d vn* delitta induRro% 
D*tncrofì atura lucida ve fi ito 
Portico alz.o magnifico,^ tlluflrt 
D'u» / affo fin, eh' a rimirare in (Jfo 
£ra Specchio, e theatro avn tempo iflejfo • 

XXIX." 

Spiani V adito al piè dritto a quel verfo , 
Ondai' Atrio fi poggia, onde fi cala 
Per cento gradi di topatio terjo 
Agiata nò, ma /patirfa fiala; 

2 quitti a lettre d'oro vn motto dica , 

A gloria non fi vàferif* fatica. 
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Panegirico* p 

XXX. 

)ttla cornice al fuolbtr ciafcun canto 
4 Ce**** braccia difenda# cento braccia 
Sorga al colmo dtl tetto & altrettanto 
pfr te ante fo fi fenda mcgnt facci a ^ 

£ per agni prcfil che v' ho defcritto , 
Scinda a fi ài fi uopi a il piombo dritto • 

XXX/. 

L affricato a gran quadriti patti mento 
yefla d*vn bel fdrdonico la terra • 

Sten de balconi i balate ffi argento 9 
Trastue dot. off r quel che gli ferra % 

Onde feren quantunque # fn[a velo t 
Coda al color dele fine [tre il Cielo* 

xxxn: 

QuatfrWdini if circondino di loggo 9 
£ quattro di colonne# di comici ; 

£ d* ogni lato in sì fupetbe fogge 
Scopra le profpettiuo e i fronte (pici * 

Qhe vincati 4t gteidicto t e dt mi fura 
La Romana# la Greca Architettart i 

XXX/IT. 

alte colonne de* gran pa Uhi onufie 
Sette architravi d Indico /mera! do 
Si grane h abbiano il butto# sì tobufié 
Ver mino in terra il pii tenace e fi] do 9 
Che per f piantar U data bafe immota 
Ucrcelc stonano jntiàn San fon lefcota. 

, - Tagliato 



i<j v 11 Tempio 

X X X l V. 

"S agliate in fondo al'vft di Cotinit, - 1 , • ' 

E partite co debiti intervalli ' ' ] 

Vi tornito balaffoj di giacinto 

Grauin di ri^co pefo i piedi il a Ili, * 

E /otto gli archila cui lo [porto ^ttienjty 
faccia* puntello agli epifilli w.menfi> 

, xxxr: ' > r , .J A 

La ferie inferior del pi ano primi 

Lungo haurà bt n di fette t effe elf ufo t 
Ogni altra claffe poi dafommo ad^ imo 
Janto r baierà minor Iquant'ò più in [ufo • - 
Mafie» tutte però gemme [colpite 
O' di rubino [od' agata>ò à' efite* 

xtfxv / . ... . , A . 

Vue colonne ogni [pigolo congiunga 
D'egual mi fura e fi a di ciojcun forò 
Tra coppia ,e coppia la dtfìanza lunga , 
Quanto tre corpi occupano di loro. 

Grojfe Editatici e piti fien del’alieJTfa', 

Alte guanto lofpdfjp hà di larghezza* 

XXXril- *■ . j J 

Vi chrif olito a Gigli i capitelli 

D'altezza battran quant'e delfujo il gtoffoì 
E [otto lor per la metà di quelli 
S aran le (pire d i piropo roff 9. 

Ma etafeun fajfo del bel magi fiero 
. Sia dal Tracco ala gola vn peT^zo intero, * 

N*» 



4 Panegirico* ti 

Xxxxvlifi 

Non fien fen^a decoro i capi e il remi % 

M* le fronte fche,e i fuchi habbiano eguali 
E le metope % e gli vouoli fupremi , 

Triglifi. modiglioni, (fi* aflragali , 

M afehere e tefchi.e aò ch'entro vi fico 
Habbia proferitone^ /immetti*, 









XXXviìIt . 

Tri la cornice ,€*1 no foro più tuffo 

Del gran muro muRro attorto in rami 
Vò che ferpavnfeRon % cke fa fri il (affo 
' Corfgrotte fiche a cartocci^ a fogliami , 
E vò che tra* fogliami ,e tra viticci 
Tinga dotto permei vari capricci . 

XL, ■ J '■ • - 

Voi Giufieppe , Bagtton, Caracche Palmi, 
Fulminetto Bronzi* ,V ahfio,e Paggi , 
Guido, Cai! elio, e tu che (enfio t & alma 
Infondi ne* color K faggio tr a* faggi 
bdora(zont immortale , h pelle \n finivo. 
Comporrete il bel fregio al gran Delubro . 



; xl 

Groppi di vaghi, t fempltci Amorini , 

* è/nal dt fioettt* e trofei, qual d armi carco. 
Chi facci accenda e chi quadretta affini, 
lira fio cetra t (ferriti con Varco , 

Jtltri dt verde attor teff a ghirlanda, 
*Algri di lieti fior grandine filanda» 

B Del 



i*r? /I Tempio 

-x: L 1 1. * 

2 lei metallo del Sol biondo epe fante 
Dei'ingrefo m aggior l'ufcio s'incida: 
D'or puro terfo il cardine fonante 
* S» f aureo limitar fi volgale (irida. 

Ni fe non d'or maeflra mano intagli 
» Gangheri, chtauitteijfibbte, e ferragli • 



m 



X L II/. 

Ma quai lamrì (o del* eterne sfere >-> 
Degne motrici )e di qteal huom qudi fatti 
Deano colà del' auree porte altere 
Ne'mxfftcci ritieni ejfer ritratti , ’* 

forche qual hora il peregrin le vede 
Stupido arrefit tnju l'entrata il piede f 



xtun. 

Sìaut HE N R \ Co il magnanimo [colpite? 
Di Galli a bell * ilgenerofo Augnilo? 

Jl temuto, fumatosi reuerito, 

Hfaggiojl forteti manfuetojl girétto? 

N$ già l'alto Jptendor del regio vi fo 
• Deut in altro che'n oro sfere incifo . 
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XLr. 

S'apra in due bandone l'un* e l'altro lato 

Scopra in vn fol femb tante opre diuerfe, &jtt 
L'uno inerme il figurile l'altro armato t - } 

Là trà minili ri, e qui Irà [quadre auerfe , 
Termini al* ufcio in quefta, e*n quella parte 
facciano in pace Gioite jn guerra Marte. 

I: . Mirifi 
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Panegirico* 

X£ 

W irip in vna ni verdeggiar digli Anni 

Eserciti fugar cotìfp,e fpatfj , '$$$ 

E [ottener del' armi i primi affanni, 

È pojfeffor dela campagna far fi , 

Quando dt Roccabella vn rio vermigliò 
graffe di [angue ad innaffiare il Giglio 



£3 
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X l V 1 1 • 

Frema le terga a vn Goxtidor Vrifone 
Di grane incontro, e di fuperba vitta 
Cui per dritto yn fentier pno aV arcioni 
Solchi la gropp a di profonda li/la 
Velluto il piede,e mottri alper fembianU 
Il tremoto portar [otto le piante „ 



Ut* 
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XLV1ÌI. 

Mottri frenato dal gran Duce Stanco 
Rodere inatto imp aliente ilmorfo 
, Pur come veglia t alzan do il braccio mance , 
Scrtuer foura l'arena Jo bramo il corfo , 

O con la terra pur pappata ,e fttf* 
Veglienti nemica uff mecche*, U fojfet. 
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Xllx. fS- 

lnfìmil guifa apunto il gran Bologna 
Scolpino ancor ffi concauo metallo, 
Quando facendo a Va Uà de vergogna t 
Seppe d'ilio emular l'alto cannilo, 

Seriori che di valor carico, e pieno 
Vun di loro htbbe il dorfo e l’altro il feno % 
~ ~v » ~Bz Regga 



1 












f4 tlTempio 

y L. ■» ^ ' . V ^ 

ilfren con la mancajhafteggie&ringeK / 
// deliro pugno noderofo certo > *V 

Tenda al tergo lo feudo, il fianco ring* 

Di # orco *# forma fmifurato ferro. 

J luteo pome patire* croce babbi* lo Rocco > 

. Ameafpoglia,aufeabanda i Ó*^^eo fiocco* - 

* ~^à ' 

v L7‘ . ’r ^ 

Voto iftejfo efpreffor del* alio vmprejt v - 

v fingerà le dorate armi lucenti, 

Ma-vie pùt affai ,cbe*l lumino f o arneUy 
Via che folgori^ lampi i l guardo auenti; 

Benché tutto a vederlo armato in campo 
Altro non fu che folgore^ che lampo . 



111 . 

t>i Lorena colà trafeorra il piano. 

Qui Linguadoca di terror ne frema, 
Borgogna in altra parte, ancor lontano 
Supplice il preghi 3 e sbigottita il tema. 
Tutto cede al Juo ardir ,tuttofà (ir ad a 
* Ala tremenda ,e vincitrice fpada. 



■ 
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rèi 
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im.. 

Beco poi di Verona vjcir la Lega - , ■* 

Già quattro armate a danni fuoi fon proteg 
Ma l'intrepido Rè l' in fegne fpiega 
Sen\a Jpauento,e volge lor la fronte. 

Già da CaRel gelofsvna ne faccia , 

C .V allre } cbe fuggon via, fegue>e minaccia • 
^ ~ ; -y /> . - ' Bratto 
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V Panegirico. 

; tir . 

f /» vi fi a lorpajfa Garetta , 

Etawoftil furor filtrati [oltraggi*. 
Vaia a Bruagio , e di fregar ri fona 
Tua profonda vallea , frimai U piagge . 
Gi# membra , « «b‘ f angue e vedi , 

Sorger montagne & mormorar torrenti. 



\ 
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IV. 

SÌ rinforza la L ega,e*n dui di ni fa ' » 

Empie di nouo horror celle, e campagna* 
futa parie prigióntra.e parte vcctfa 
E ur battendo ei la vàfine ut Bretagna * 
EAarautgliaavcder davnfol Guerrera 
* rett^e diBruxto vn campo mitra* 
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irr* 

ìifc'ta che' l ietT(e Henri co al fato cedi? 
Ecco l’ Ho fi e ri fotta ileorfo fc toglie: 

Ma Vhonor di ftor ben jnefttr' ella r ie de g 
Le reliquie defuoi fparfe raccoglie . 

T eftipioni fori Ar quo ,e Londelott» 
Ve la f* ngu ignare memorali il rotta* 






LrTr -, 

Parigi, the'l credete preda già fatto 
. / ZW » éwì ee m quell* ajf alto duro') 

' JJtciarfietgo i fuoi borghi ecco invìi tratta 
^ Le fcorge,e trionfar nel patrio muro. 

Guai a'Hor mandile miferi t Piccar di * 
Ch'ala regia pietà ricorron tardi, t 

a 3 tì» - * 



ite* 
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1 1 Tempio 
L V I / / . 




De l'arpi intanto ,e del fouran valore(uapa , 
D'unnoueUo ALESSdN DUO il modoa* vr 
Che'nfieme incontro a lui la cimaci fiore J&, 

D'ambe l'Hefperie horribtlmente accampa* 
hi a poco(ancor che forte) atto fi vede . 

Contro sferro sì grande a tener piede . 



L IX 

Scolpite poi, quando il Paffor CLEMENTE 
L'accoglie in grembo ,e con la /aera mano 
Il benedice*, e come poi repente 
T orna da campo a debellar VHtfpano 
Sembra ttraljembr a ventole queflo è poco ^ 
Umbra tteonfimbra lampone fembra fico. 



2 pigri a fretta, i fuggitivi afrena, 

E raguna t e rinoua armile bandiere , 
yeggbia la notte, il dì fi ciba apena. 

Rivede il campo,e uifita le ftbiert, 

E come in punte fien 3 ccme difpotti 
Vi Quarticr* in quartier gli ordinile ipoffi, 

IX I. 

Boy mette, br muta fior fentineUe horfpìe . 
Mine.aguati f or ùte apprettale cura» 
Prende i fiti migliori ,0 per pit^vie 
Ogni vantaggio fuo librale mi fura, 

E perche i tratti altrui pnuegia,e /copra 
froHede,e'l firn fi' l tempo a tempo adopro* 

1 -fife 
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L XI / 

£ la Vera o Rinata } e C i&erone , .• ^ 

la Contea, Pietrafirte e Roccaforte 
ET olofa,e Muffigli * , Craone , 

Amienfe , e Dinar, gli apron le porte à 
Meco poi di SAVOIA il fiero Sire 
Contro lui lami arrotatimi* l'ire > 

LX7 2I. - 

O chiaro incontro in paragon di guerra girare, 
QtiCtdoCARLO>& HENR1CO tcàpo en 
tur duo fulmini in Ciel.duefpade interra , 
Onde balen di luce vfet s) chiaro , 

Che ’ l mondo ulpar del Sol trafeorfe interne 
Dal fin del 9 ombre ai termini del giorno», .* 



lxiv. 

V altra parte deVvfcio efprim* al vino 
’VHerot medefmo in habito d‘ Alcide * 
Che del a ciana fina volta in olmo 
Sotto l’ombra pacifica s Affido, 

E depoffi in vn punto il ferro, e Tira 
Dopò lungo fudor pofa,e refpira. 



W‘: 
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LXV • 

£ ben d’un tal Gutrrier l'hifpida fpogliÉ) 

£ la fiera ftmbianza a lui conuiene , 

Non fel perche la ffirpe,ond'ei germoglia^ 
Jt quell' antico pipite s' attiene, 

-Ma percb' ancor nel* animo fi prout ' 

Ben fi pareggia al gran figliuol di Gioue» 

B 4 Stacciagli 
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J? II Tempio. 

7 ^ * IX Vi. 

Giacciagli e/l inio a pie quel M offre audace , 

l'ingordo Ma ff w ti ale tre te ffe , “ 

il tutfi^ro latralo il cui vet ace 
Morfo fpiraua horrcrejfpargca pefle . e . 1 
l.a cui vtffacrudel cotguardo o/cura 
fovea [pantrito in ogni corjecuro # ~ 

Lxrrì* 

Quel gì*. che col mortifero veleno 
Del fuor abbiofo. e foimidabtl fiate 
Tutto il Gallico Citi chiarore [treno 
Uauea d'atra caligine velaio, 

JE con l'alito fol t foto col cìglio 
Sfrondato quafi t e inaridito il Gigli?, 

LXriJh 

L’empia congiura e minaccio fa io dico, 

Quella che più di Cerbero feroce 

Ver atterrir ,per diuor are H ENRICO v a 

Con tre capi invnbuffoiua veloce. «.*, 

A la quella inuitta ^inuincibil man* \ 

Jjt vin/e a forfaj ladiffef % al piano » . , 

. v.,.r V » 

WW lxix - 

Onde. poi che la Francia hemai disfatta , y 

del rifehio mortai torno qual’ era, - »• M 
Qttajt nomila Andromeda fotti atta 
A piu notenie& orgogliofa Vera 
Da nouo,e più magnanimo Per feo, ± 

Del fno liberti or rollò tropo, 
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a^egirica. 

. I XX. V- 
Tetto ch'egli il bel Regno helbe inbali*, - , 
Saifero al primo honor Parti caduto , 

Con Giuflitia>e Clemenza^ Cortei* 

Si rinfranco la mifera V'irtutCy 
Y Tede riforfe^e Carità ver ace y 

£ l* altro figlie dela bella P acv 
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\ . CXXf. / . 

Volto l'elmo in corona, in feettro il brando > 
La fella in trono\il padiglione in reggi*,. 
Nelfelicegouernoandomoftrando |gk* 
Come fermo a valor benji pareggia y 
£ che del pari in lui regger fape a 
Marie la.lanci*,e la bilancia Afite da 



Oh. 







txxir. . „ 

Cangiate in torte falci., e n curui arato* 
Rnfer la terra a coìtiuar le Jpade* 

Vi p^lagi^i templi^ di theafri 
X^rfbbtr bellezze a la. reai cittadot 
' Voue ri fioro fu di fuefatithe 

Rondar U nou^^fiabilir l' antiche. 
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> , I XX tir, r ii; 
Ti fufeito nete premneie afflitte 
S wtelfccomrnercio cinil t che v'era efiinto . 

yinfe il nemico altier con Vartnt inuitte , 
Ida per dono con la pittate al vintoti 
E dal’ejftlio timidi, e fugaci 
^Richiamo nel*, patria* contumaci .. 



ttHiSbi 
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LXXtr. 

Paterno amorfo» auìdodtfio 

V alfe a fa t gli deuoti i piùrubellit 
„ £* « •volgendo intanto jl guardo pio* 
Al'empietà de'cittadini appelli, 
le petUggiate^e •volantone rtffe 
Per legge inviolabile interdijfe . w 

. mv. 

Armo di ferro iVorts, e colmo d'oro 
Vela Battigli* le fuperbe rocche r 
Ond' a forza di forza td thè foro 
tegole mani altrui, chtuftlt bocche, 
Pt al Juo fcettro ini quanto contiene 
Di Mattana il confine ,« di tirene • 



tXXJ? I. 

tfì fol vicino a mollo il bel Temigù 
Pregiollo il Rheno,e V ammiròi\betO% 
Ma nel* vlltme mete otte Parigi 
Non diftefe gtamai braccio d'impero , 
Sol con l’ombra'det nome, ancor ftn£a\ 
Gi un f e a domar gl* indomiti Piami % 



IXXril* 




tanto in lui geligiofo affetto, 

Tanto fi rif caldo zelo denoto, 

Ch'ai' sintattico Ciefdoue negletto 
tra il culto diChriflotin clima ignoto 
\niroduffe la fede al nono mondo. 

Più pregiata del’ or 0,0x1 d' e fecondo* 

Ottenni 



Panegirico . 

Lxxyiiu* 

Ottone ancor dai perfido Ottomano , 

Quando difirugget volft tl marmofanlo, 
Quei 3 chat-Buglion pietofo ancorché inuanff 
Cotto tanto [udore ,é [angue tanto , 

00 » [uffeftterra in parte o/cura 
Sepolta dt destila fepottura^ ' ' jE 

iXXfX» 

Aìr{i mentre che' I B ai baro erudii* ^ 

D alT ir anni Co fuo patti no foglia 
8 * appr e ftaua a /cacciar lettaci fedeUy 
Placo periati* infellonito orgoglio, ? 

£*» Bizantioperlui fcfferfepoi 
Del drappello d Ignavo i [acri Heroi, 

LX*X. 

E p th [acca [e da [pielata Mette 
, Non gli era il corjoa'bei penfier prtci[o \ 

£ tut to ciò su le forbite porte 

¥ H affi a rapprejentat tornio diuifi» 

' Hor ( dmini \ntelfetti)vdite pure 
Dtl mio X empio immondi Val tre [culture, 






CXxXh 

ì Nel chìo Jìro eSlerior che lo circonda^ 
Colonnato di [olido chriftallo 9 
Portò Citflodi dela nobil"onda r 
Le Statue voflre del miglior mttallo\ 

E perch' ogni ternario habbiavna Dea, 
Veftcn Cinthia iti eru a ^Cith trert i 

B 6 Su 
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L XXXI l. 

Si i quattro angoli poifien quattro Donne 
in pie leu*te,econ le braccia in arco* 

Che sii gli homeri lor quafi colonne > 
Sofierran del a cupula l*inc arco, 

Onde chiunque in effe il guardo giri 
La Monarchia deWniutrfo ammiri* 

' : ‘ zxxxiri.: ■■ t 

- v Forti Vanadi lor candida , e bionda 
Corona in tefla e regia fpoglta interne* 

E dela Copia in man ricca , e feconda 
v fi abbia fiorito \ e pampino fo decorno : 

Sotto tl pii feettri & armile pennese carter 
£ var i arn efi d*ogn i nobil* a ite . 



. . LXXXl V. ' > ' 

jpafira dì fquamme- d’oro vn manto ve fiat 
Di ricami Barbarici fregiato, 

Ch* àifcherìft di gemme habbid conte fico 
Fretiofa orditura in ciafcun lato r 
É d ifa fciodoriferi,e Joaui 
X)' aromatiche piante il pugno aggraui l 



ixxxr. 

TVhabìto l'alira e dt fembianie Moto-, 

Et afficela la pelle ,t bruna il volto » 

Di purpureo corallo,* di fin' oro 
Haurà turche V orecchie, e* l collo auoltor 
Enfiate Librale crefpa chioma htrfuta , 

3 fcbiaeciata la parte^ondt fi fiuta . f 

£v> 

- ■ .* • 



^tanegirtco* s f 

XVf % 

Occupi il quarto loco imago in vi fi a 
Del color del'Oliuo borri da ,e cruda « 
Rigato vn velo di ditte r fa Uffa ;s 
'L’aitrauirfi le terga , il riilo ignuda „ 
Venda Turco del tergo appo i confini 3 
£ di vario piumaggio impenni i crini * 

ixxxrii. 

lì immenso pefe del fuo ftabUtgiro 

ha fuperba Tribuna appoggi a a ut fi e > 

£ qua fi vn del à* Orientai zaffiro • 

In se figuri ogni fplendor celeste . 
Volijmagini ì efeg»i$ flette, e nume 
Tutti d'or puro vrf arabe fcp allumi • 

> Lx xxv ut, 

I n cima ala tefludine fourana 

Si leni emulo al del Giobbe vermìglio > 

£ per infiemevnir Trancia a Tcfcana 
Dritte dal mezò fuo pulluli il Giglio >' 
Quafinato lafsu germe fecondo 
Con tal radice a dominare il mondo , 



l XXX IX. 

Su Torlo principal del maggior fregio , 

Qhe la prima cornice abbraccia in alto 3 
invaginata da /carpello egregio 
Chiudan lunati nicchi in cauo /malto 
La lunga ferie de' grand' Ani fuoi , 
Seminario di Prenci pii e d'Heroi • 

‘ >:• . vppo 



24 U Tempio . 

X c . r 

Leppo, Auerar do ,e con bell' orditi d'anni 
Giuliano , Leon,po[cia Clemente , 

Tré Pieri, tré Lorenzi e tri Giouanni, 
Cofmi altrettanti, ognun dt gloria ardente > 
0 a quel, che ’n su l'it a del fiore 
Hebbe di Grande, e- titolo ,e valore - - 



: 




XCI. 

Voi Vtance[co,& finitori io^e Ferdinando,' 1 ' ~ 

JE V altro C OS M O al fin chiuda il bel ceri» 
A la cui md m non e lo fceitroj tl br adocchio * 
(Benché tenera ancotf pefe fouerchio $ 

A la cui molle.e giouinetta chioma 
Il diadema reai non ' e gran [orna * 



4 x ' 

m X^c / / ; 

Quelli, qua fi "Leon eh' ar dito e fiero , 

Se ben dorme talhor adocchio non ferra, 
p ofa st non affonda, e con ptnfiero 
Sol di pace amator i vigila in guerra . 

Per miniflri guerreggia } e mentre fic de y 
Nulla oblia jnolto curale tutto vede. 



4 



X.CIIIv v 

Quinci piegandoti gonfalon vermigliò 

Contro il Barbaro C an fue [quadre aduna ; 

£ pera retto il fio rapace artiglio 
, far de uè forge il Sol.cader la Luna 5 A 
£ 7 corno, che per lui [puntato langue % 
yotar diluce , ir riempir di [angue . 

Deliro • 
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v r*. . xcfr:' 

UVinterne facciate in quattro quadri 
Gli fiati} tlnobtl Xempiohabbia diftinti , 
Che fieri di tarpa a più lauov leggiadri 
Di gemme mcorrctttbili 'dipinti $ 

£ quattro hi fiorie intorno intorno e fir effe 
Di quella inclita Dea [coprano in effe . 

XCV. 

DEL felice natal t'hi fioria prima.} ' 

E dela prima età le ferie accoglia , 

E 'gli applaufi giocondi ,e i giochi rfirima 
Quando l'alma veflì caduca fpoglia , ‘ 

V alma Ben nata, in cui del patto al cenno 
Fargo Uggia ua intempeftiuo il fermo . . 

[ ’g XCVl -, U 

1/ diiche coflei nacque fhauean le flètte 
Quante n'hà il C tei pjù prodighe > e corti fi 
Pie’ pròpri alberghi lor ridenti } e bd$ * 

Di fplendor fignotile ir aggi accefi , 

M dal guardo pacifico\e fecondo 
Fiouean tfcihofinfiuentie al no Uro mondo. 

xeni. ' 

I unge rciaua t o dì uenuto amico J ^ 

Qual più maligno, e torbido Pianeta 
Solo a f attor dela beltà, ch'io dico % 
L'obliqua fronte hauea riuolta in lieta > 
Spento ciò che di reo quaggiù produce 
infauflo appetto difiniWra luce. 

ìifk ’r^fi : 
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Il Tempia 
XCyiU. 

Scelfe di propria man dal* aureo v cito- 
IL Motor del Defitti-luci do flame 
Per ordir trà quel vel candido > e bello y 
E quell’ alma gentil dolce legame y 
A la cui nobiVopra erano vnite 
Xe filatrici de l'h umane vita* 



XCV2X. 

JE benché fùfft il più purgato e netto 9 
Che flringeffo giamai Spirito chiara v, 
fiel- fonte d eia gioia > e del diletto 
■Ter renderlo pm puro anco il lauaro » 
Accioche macchia di Fortuna, auerfti* * 
non tingtffe giamai litee sì ter [a* 



C 



* 



A»-i 



jfvna dal* con occhi* tua trahendo 
inlungaìtneajl peregrini attero ì > 

JJaltr (trottala il turbine {fendendo 
Stilfufo aditmmfin Vmuoglio d'oro 
X . a teify oltre fuo flit fatta cortefo. • - • 

Tfoea le crude forbici fofpefe . 
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c ri:. 



] Jvna con frefeo v ottone con crin biondo 

Ter verde età dipingerete acerba . T. fl 
Adulta l'altra , e* ir su* l viger giocondo 
Del fuo fior gioitemi Iterale fuperba. 
llvltima il tergo ineunti e vecchia fi aneti 
Mofìti guancia rugofa t e chioma bianca • _ 



Intento 
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Cil. 

i Intinte ad agitati' aurata culla , 

lieta fp'U\z.aua il C. iei pioggia di refe , 
fdeueLi magnanima fanciulla *■ 
ì-ufingauano al formo aure amerò fe , 

Stauan Lach fi in torno, àtropo, e Cima 

* pando col piede ala quitte il moto , ; ..;V 

K-Sgkffifc % l . . 'V ; f v 1 ^ f M 

L ' * 

Tra le morbide coltre ^ue giace*, V ^i 

. face ano inidi e gian fcou.de l’ale 
V e^zà RiJi,Tr a fluiti : Amor L ha uè* 

D*A* faretra fua fatto guardale* 

£ con le proprie piume vffieiofo 
Mini fi rateale piume al Juo ripofo , * f||p^ 

♦ ' Cir. ' 

Le frì fatali Dei filando intanto 

Dola Donna immortal gli anni correnti , 

A dormir l aUettau ano col canto 
munite veraci di profughi accenti $ 

£’l biòndo Dio del ftmpreuerde alloro 
Con l'aurea cetra accompagnati* il choro . 

Di quell’alto cantar le fa ere nòte \ 

pia non chegg'iojhe f agg ia man di [lingua ; 
So thg colore artefice non potè 
V Voce ritrarre formi humana lingua • 
L'atto pere fia tal , ch’altri da’ dotti 
Senza i dire il parlar prenda i concelli • 

• , • « " N*fii 
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evi. 

Nafii di degni padrino degna figli* % 
Ornamento(dicean) del/angue The feci 
N duello Sol del a re al famiglia , 
ter cui fol fi rif chiara il mondo fofeo i 
JE fà portando al Sole e luce, e f corno 
tiù chiara V Alba > e più /treno il giorno *•> 

» *> ^ -fef - “ '<* ! ^ 

jÌT‘ ' ‘O ' " * . _ * ~ fr \ 

Crii. 

Nafci germe reai , nacque ^ 

troie al mondo più bella } aì Qiel più cara 
Nè tra * lumi giamaijr a fioretta l' acque 
S* pura , sì odorifera } è sì chiara 
Conca aprì polo efpofe,efpreJfe fìelo 

tcrla in mar ire Ja in teira/o fteUa ire Ciclo 

eviri • > 

Sitn la Dina più beUa y e la più cafla n 

Alleuadrici tue , parto felice • 

J. y altra 3 che fece al folgorar del haR* , 
Volino germogliar ,tt fisa nutrice . 

Ne lo feudo t' accolgale mentre nafei , « 
Con la benda d y Amor tijlringa>*f*fi$ì 

" crx. 

2f è di latte mortai (di tanto indegna 
torà poppa terrena efea ti dia * 

Ma di quel puro, onde* IQtel fregia, e fegi 
"L’alta di lì elle accumulata via » 

Al cut fin cero, e limpido fereno 
Si fomiglia il condor del tuo bel feno ► 

Tarn - 
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d X . v • 

"ammaeftrin le Gra:ie t e mentre in traccio 
Fortan pefo sì bel Balie ridenti , 

Tinf gntn ( ciotto ala fatteli* il Uccio 
. "Romper la balta lingua a i primi accenti % 
Boi neh latra lue fttho faconda 
llmel del' Api>ele punture afconda* 



CXÌ. 

)ue fcherzi oue pop \ ouuncjue pafft, 

Nembo di refe fcaturifca, e fiocchi , ; 

E quando ceder pur languidi y e lajfi 
Donno al placido fonno i tuoi begli occhi, 
Trefago Aprii de * tuoi reali honori 
Terga purpureo vn thalamo di fiori . 



•s£ 



CXJir 

Mlndo il Gangole dal' Hifpan l' lieto * 
Mandi a la cuna tUuftree gemme. & ori. 
Mandi lane tl Venia , e fete il Sero . 

Biffi Egitto offri Tiro , Arabia odori • 

E di corone 3 e di trofei di R egi 
In teff* Aracne a i ricchi lini i fregi 



r* 



Cxllt; 

fieg bino Cigni di dora te piume 
Beri* A rno ainafcer tuo gli accenti, e Pale; 
E di quel buon > che fpeffo il nobtl fiume 
Rttardò con lo fìtl , l* ombra immortale 
Col nome di SI ARI A 3 non più di Laura 
| Torni cantando a raddolcir quei? aura . . 

Sentii 



3* 



io* 
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cxiv 

Sen^jt ferire il prcuido Cultore 

O n rtJìro tl fini, da campi il frutto coglia ^ 
E ferina hucpo di Murice il Puff ore 
Miri ale gregge remeggiarla fpeglia 
Va ftuei ffiri,e di chr istalli 
Sputi il mar perle# vomiti coi alle 



</ 
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cxr. 

Cor rem bai fatuo t foniti argento i fiume » 
Vrarcmpan latte in larga vena i riui > 
Stillino manna i piu feluaggi dumi. 
Sudino Veld enei i nettar glt oltui » 

£ di rugiada# or ricchi , e fuperbe 
Veliate perpetui fior Jmeraldo l' herbe 



-Siir 



•> 



A' 



CXVl. 

Tal, felici mortali, hoggi e tra voi 
Vi quitta bella auenturo/a il Tato! 
Giorno faufio, efereno, i-raggi tuoi 

Won copra atro vapor .giorno beato • 

. 'Ben d te fegnato in gemma un giorno Ma 
Vènere m grembo a ifeeoli immortale» 



& 



CXVll. | 

Beata età, qual pregio, e quale, e quaritd 
Sperar gloria ti lice hot da coftei ? 

Tu bella VLOR A , il cui bel ftnfivani* 

TlJ il J 0,2 il Co # _ 



Vi pegno tal ,viì più beata [ti . ^ 

B eatijfimoquei, eh' Amor deftina 
A fardi tanto ben dolce rapina . 

Così 
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e x Vi 

Cost dieean > felicemente attorto 
Innaffi: tendo le Parcketlfil (cane *• 

F II* intanto-girando in gefio accorto 
Voi occhio putrii tatuar do grane % 
Varca voleffe del 1 età futura \ ' 
Anticipar la maefifi matura * 



tós 



V' 



exix. 

Che fa, poi che i vagiti in culla /parti 
Difltnfein notep fel età progrejfo ? 
Spr^Jp gli fcherzi,Ó* ahhprrt quell* arti. 
Ch'ama l'infanti*, e che gradifet il{ejfo t 
£ cól decorOi eh a Virtù conuiene 9 
Schiub ciò che non era honore.o bene ; 

• -• 

/ V^CXX. *■« / ■ 

Qualmai difeefo da glieterni giri 

Spirto t a gloria four una intento ,e fi/o 9 ^ 

Che manda fise piu alto i fuoi defiri t 
Fu da' baffi fenfier tanto diuifo? 

F quat negli anni fe/npheett i, e folli 
Furo gli fi udt fuoi teneri ,e molli* 






CX XT., 

Fu Prudenza tl fuo fpecchio,oue in mirar fi 
Se mede fma conobbe el mondo fi elfo, V 
N <? con induflremàn c ufo fregi arfi 
, Di fióri il crine ,o di colori il volto. 

Altre pompe da lei non fur pregiate. 

Che quelle pnde Matura orna Honeflate . 
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CXXLL # \ 

M odi Fti a ,e Corltfiafur l'afpOy e V a go f y - 





Del cut conte fio prettofo 3 e vago 
Tur virtuti le gemme, e beltà l } oró • 
Sei di cure'pietofe e tane voglie 

.\d anima bella s'arricchì le Spoglie* 

^ . «* 



J}\Helena>o Pèdo i vergognoji amori } 

£ Lncretia.e fenelope pudiche b 

Jiodaua fil irà le memorie antiche . 



Giunta a quel pa/fo poi , che fi diuide 0 

In duo calli dubbiofi il piano, e l erfo 9 _ 

La ve lung hora il giouinelto Alcide 
Tenne in doppio carni» penfiere incerto » 4 

Scelfe il migliore , e volta al dtum raggio. . 
Calco con pie Spedito afpro viaggio. 

cxxv . 

Nè A* , * dfr y - £ Jj 

Colei eh' alimi de Saia dal /entier dritto 9 \ 
De* fallaci piacer l'apriffe il Seno , 

Torcer volSe gi amati' amm° inuitto * 

^ a. r-rtì 
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cxxri. ' IfSP 

fnf# lontana da gli Immani affetti 
Dii di fe fi e [sa ala ragione il morfo, 

Che {degnando del ftnfo i vani oggetti * 
Sportale fece al' honorato cor fi ^ 

Ver le cui rupi rigide , e fcofcefi 
De* fommi honon in sù la ama afcefe » 4, 

CXXVII. ^ 

Quinci qual nobU'a m 1 btbbe vaghezza 
Di vera gloria tn lei gli cechi conuerfe 9 
E fe medefma al*vntca bellezza 
Volontaria I dolafra, in vóto offerft • 

Et ella di ciafcm,c&t*/é e /china > 
V/urfandofi il guardoli cor rapina* 

cxxvìm. 'S 

Hot quatto <5* altro ancor , figlie di Gioue , * 
Del primo muro il bel lauor contegna. 

Segua del* altro poi lo /palio, douo !■«**■. 

Detà più firma effigiata vegna t 
Equini fi vedr angli alti Htmenei, 

C he coHgmnftt l ttruria a i f trenti . 

QXXlft 

3jfét-C 1 A C H E de le no(ze , onde cmpofe 
' Le BALLE , e i GIGLI vn sdto nodo infici 
Vini con {cene fplendide t e fattofe (me, 

L'Arno di celebrar le pompe e freme 3 
l legni acf infesti a la Reggia alpina 
HaufAn da tragittar l'alta Reina 
[3R&V " _ aj Vna 



1 4 - , ll/fempio 

cxxx. 

Vna.frà molte naut era conte/? a 

D‘ ìndico anorio, e d he beno Ethiopo. * 
Machina trionfai fimili a quel? a 
' Argo non hebbe , e non mirò Canopo » •* 

He giamai più magnifico più bello 
Edificio fabnl formò [carpello . 



ex XXI. 

JJauta d/ìniorta J età , e cordone farlo % 
Vele di molle, e ben filato argento , 
h 3 ancore d’oro, e con mir abitarti. 
Dipolito elefante ilpnuimento , 

Sùla cmì poppa con merlate cime 
Sorge a fuperba al Ciel rocca fublimo» 



CXXXfl- 

d'intero rilieuo il fabro egregio 
Sotto l'orlo intagliò Sinfe^ T ritoni , - 
Che del' opera in unfoflegno e fregio 
V^eggon l* alte cornici e i gran balconi • 
pento colonne a lab a tir in e intorno 
F an de' c api, e de* fianchi il giro adorno • 

CXJ&ttt , 

A»ttnne>arhm, |J* itti, & “M mnefi 
Son di cedro odorifero coRrutte • 

Tan ali aurati e d'aurea luce acce fi 
Abbaglian difplendor le' piagge tutte, 

E lieto in sù le fponde or din fi fpahde 
pi dipinti Rendardi, e di ghirlande» * . 



Panegirico* ' 3f. 

cxxxiv. 

Sèrici drappi di purpuree Jpoglie r i 

Vefìon de palchi interrit i foggi alteri ; "S> ^ 
£ ricco cufici copron le foglie * 

Barbariche cortine origlieri , j» 

Làdoue appoggiar dee languido ,e fiume 1 

'La magnanima Donna tl noùil fianco* 

, . / 

cxxxr. X 

It ecco, ecco fenvien l'Alba no nell a ^ 
Stillando perle, e ftminan do fiori . ; 

Aurora d' Amor molto piu beltà '"<i 

Sorge del pari, e fà /pari* gli albori. 

Già i deh rieri del Scicche l d ì conduce, ' 

Dal e narice dal fren sbafi 'anta luce, 

cxxxvi- 

Prende dal Zio 3 che più che padre h onora * ■ > * 



Spiccar per man d'un violento affetto - ' 
La pupilla dagli occhiai cor dal petto . ì 



I (tenuti congedi ei dolente 
Di pianto il bianco pel rigando allhorA 
Di tenerezza } e di pietà fi f ènte 




CXXXVli.J 

Bacia indi COSMO ,egfi altri incliti pegni, 

E poiché i venti in pacete l’onde in calma w 

Allettato dolce a nauigar e i Ugni . < • \\ . 

L altera cl affé al bel camìn fi /palma. 
$quar cian l aria le trombe ^afcoppian mille 
’I impanile comi a colubrine ^fquille 'Ai i\\\ 
; v. ■ C Già 
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cxxxr/ii. 

Già del bel pefo fuoU nane carta 
Volge ala ritta apoca a poco il tergo . 

Già la Vergine bell anitre fen varca > 
Già s’accommiata dal diletto albergo , 

£ con gli cechi in partir chiede Ucen&O 
Ma nutrice fua cara Fiorenza. 

CXXXIX. 

Sicome Europa già quando rapita • 

Eù dal Tauro fallace al patrio nido 
Volge a/i indietro afflitta >t sbigottita 
A riguardar l’abbandonato Udo , 

Doue te Ninfe delpaefe amato 
Vaddi tastano i fior del v temprato* 

CXL. 

Coùper le volubili campagne 

La Donzella reai dogltofa,e trippa 
S stolta dal fuol matto, fofpira,e piagno, 
Et al dolce terrea gira U vtfla. 

Donde lunghe fpirar (ente gli odori 
Dela città de* fusi paterni F / O R /• 

CXlI. 

Sotto V ombra de’remi il T bofeo mare 

Humilfenn onda, e placido fi giace. 

JE dentro V acque fue lucenti, e chiari 
Tercojfoil fen da non v fate face 
Ala gentil, che de’fuoi lidi honort , 
i più chiufi fecreti apre del core. 

Mormora 
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CXLll - 
Mormora rotta dagli eburnei voliti 
Vonda fpumofa.e dolcemente auampdb 
Fatta con giota de* guizzanti moliti 
Specchio beato disi bella /lampa , 

Ài peregrini inf oliti [plendori 
Germe d'alga non è,che non s'infiori» 

CX£ /IT. 

Ecco prorompe fuor de/alfi flutti 
lljuperbo Rettor del gran Tridente» 
Copre del vallo golfo i campi tutti 
Il vago fìuol dela cerulea gente 5 
F /otto l'aurea poppa ,ou'hà feggiorno 
Fanno ala nona Dea corteggio intorno 

CXLÌV. 

Ninfa pero nonv'bà,benche lafciua , 

Che difcher\o immode fio ecceda in cofa • 
'Lafua Cimothoe ignuda ,efuggitiua 
T ritone ofceno di toccar non ofa. 

Pudici ti a rea/che n cojlei regna, 

Graui collumi a tutto il mare infogna, 

CXLV. 

Pur fra le gelid'onde arfe a quel raggio 
L’humido Rè del chriflallino impero t 
E con tanta belle\z*a,al cui viaggio 
Era lofttjfo Amor fatto nocchiero , 

Si cocente de/io nel cor gli nacque, 
Bramo cangiar la monarchia del* acque» 

C 2. G quan- 



3 » 
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CXLV/. 

O quante velie innamorato, e folle 
Per fair di merce tal furto foaue 
Congelar tentò t’ acque. ò mandar velli 
Remora ingorda ai afferrar la natiti 
Perche poneffe con tenace morfo 
Immobil freno alfuo fpedito cor fi. 

CXLW. 

Pensò per ritener dentro il fuoregntr^ 

Preda sì ricca hofpite sì bella 
M onere intorno alfuggitiuo legno 
lmpetuofa t e torbida procella, 
bla qual procella fi* (di fi' egli poi) 

Che refi fi a al ferén degli occhi fuoit 

CXLF//I. 

Gechi faci d' Amor non fol po/fenti 

A fgombrar ntibbi,e rijchiarar temperi. 
Non fol troncar le penne a' fieri venti 
Potrebbe vn vofiro fol guardo celeile , 

Ma tor quando più Borea il mar confonde 4 
La durerà agli /coglici ira agende. 

» 

CXIIX. 

Arno, per tanto dono a me conceffo 
Daivfato tributo homai ti fcicglto 
Px« dritto fia , che tributano io fleffo 
Mi faccia a tendala cui mano il toglie . 

£ chi vide ginmai cofe sì rare? 

Di bellezze } e di grafie vn M AB. nel mare 

lo 



p 
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B té • 

lo giuro ben per quell* ulta beliate, 

Che di nobile ar fura il cor rr, 'accende. 

Che fra quante malfar carene pregiate, • 
Quanto io fcettro mio lunge fi fieri de 
Mai non apparue ò d' huomini fo di Dei 
Merauiglia piu bella agli occhi miei» 

' CU. 

Hè di Argo mai T Adultera fame fa, 

Quando col fa fior Frigio a Troia ventiti 
He la Donna del N il. quando pompo fa 
• Col gran Duce Roman /piego l' antenne, 

P et le dubbio fe, e non fegnate vie 
Tanto fico portato al* onde mie. 

Ct 77. * / 

Hi Citherea sì vaga efce.qunlhora 
Frange in bel nicchio T argentate fiume, 

© quando infieme con la bionda Aurora, 
Aprendo Tvfcio al mattutino lume , 
faste Tacque tremar con lampo aurato 
La Bella di Lucifero rofato. 

CZ7II. 

He Cinthia % ancor, quando maggior le porgi 
Splendore il frate 'o più bel campo il Cielòf 
He l Sole, il Sole ifleJfo t aUhor che forge - 
Del ombre ofeure a lacerare il velo • \ 

Rotarsi chiari, ò sì fereni rat 
1/ mio liquido Qttl vide giamai. *v. 

C $ Sì 
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CL IH* 
fi polejsio Vimagine felice 

Serbar* inlatta in quefto molle argento* - 
Ma pofeia che (perar tanto non licé 
Al mio fempre mutabile elemento t 
Bacio quel jolco almen, che mentre pa/fa 
il nauilio reai dietro fi lafia: 

« . e | 

» 9 

CLir* 

Cesi dicendo il pelago tranquilla; ; 

$ /pianati calle al fortunato pinot 
Ma viepiù co'fofpiri onde sfauiUa, 

Spira fiati fecondi al gor. fio Uno . 

Al vaneggiar de' Zefiri amorofi 
Scher^anper fonde i popoli fquamofii 

Clvi. 

$u't mobilpian del lubrico chriflaUo 
Sparfe a l'aura lafciua il verde triti *, > 

T offendo trecce di Ufciuo ballo 
\an\e Neretdi e l'altro Dee marine » 
Cia/cunapoi con qualche don p aiuti rt 
Cerca h onorar la Vajfaggitra tllufire» 

CIV1U ' 

Jpifrejche bacche vn bel diadema ordito* >. 

£ di gemme mal noto al no tiro clima* 

Ale Ninfe del Sur fregio rapito , 

1 * vaga Galathea l* arreca in prima* 

JS cantando d’honor verfi e di laude 
MHtmUmnU al granpajft aggio applaudì» • 

Trecciato 
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('■' CLvilI, 

Trecciato a groppi d’indici zaffiri 
C/imene un cinto a prefentat le tiient 
Se ben quando fi volge ai lieti giti 
Di quelle luci A ngelicheeferene t 
Con fu/a il ricco don figitia a piede , 

Che di più dolce a\ur tinte le vede , * 

CllX. 

Tifi da* lidi di "Lidia e date riue 

Del*eftnmc Ocean traggo .fè^ippreltet- 
La bella Deiopea porpore vino, 

P orche ne tinga il lbalamo 3 e la velia*. 
Mafua vana fatica al fin fofpira* 

Ch*o Uri più fini in quel bel volto Ammirai 

CLX 

T» vere? antro tipoilo ha ut a te fiuto \ 

wXfsf* Ctdippi aureo monile t 
Ma vede poich’epouero tributo 
L’oro a chi prende ogni ricchezza a vite, 
Quantunque feelto il più lucente 3 e bionda» 
Kel’ arene dt là dal noilro monda* 

ClXf. 

Km perche pareggiar non tenti intana • - ^ 
Le tue c hiome(dic' ella) oro terreno » 

Ma perche pcffi ognet con larga matta 
u4l ignuda Virtù piouer lo in feno\ 

Coffe del Gange entro il profóndo gorgo* 
Slugflt lucide glebe in don ti porgo m 
' ■ C 4 Prendi 
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CLX1 /. ; 

Erendi(Dori dice a) ej ut He vnionr , 

Dele conche Eritree candide figlie^ 

E qusfte compartite in più tronconi 
'Dei' Arabico mar branche vermigli*) 

Zane' fondi più cupi. c piu fecr eli 
• Divelti dale vifcere di Theti. 

CLX/II. 

$9 che vìi paragone al tuo bel vi/o 
E la f empite t offerta ,ond y i<rt' honoro, 
Ch'oue quel dolce labro apre vn forti fo 

Scobr* nel-a tua bocca altro thè foro, , 

E di /torno ,e di duorfanf in veder In 
Rojfo il corallo ,e pallida la perla, 

CLX IV t 

Ida tu c'iò che dar panno i noftri mari. 

Da tuoi fidie deuoti in grado accogli $ > 

C ’honori a quelli femiglianùfopari 
Non h ebbe già da' tributari /cogli, 
Quando con /effe muffate, e neue 
Si congiun/e Anfitnte al nofìro Gioie*, 

clxv. , T r 

Cono/ci dunque ,o gloria del tuo /e fo. 
La/amiglia del mar fcrua fedele* 

E [appi) che da noi laviapiùfpeff o 
jigeuoUta ale To/cane vele, 

Qualhor per riportar chiaro trofeo 

Del/uperbo Soldati , varcar l'Egeo . 

T-- •>' ' - Intani* 
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Cixvl. 

Intanto per le lubriche pianure 
JL 'indouino P after del bianco armento 
Prende a vaticinar cofe future, 

E tien fofpefo ad afcoltarloil vento. 

- O nata (dice a grandi imperi , o degnu 
Del’ invitto Signorie n Galli a regnu . 

CLXrir- 

Vaitene amenturofa, alto dettino /'' ~ 

Di regie J Ielle a fecondarti elette 
(Se non m'inganna antiveder diuino) 

Gloriofe fortune a te promette. 

E quando il del fi mo arerà turbato 
Saprai colfenno ancor vincere il Fato* 

■ / . 

CL-mrr* 

yèurà teeo t e per te lieto mol{ anni \ * v ~» 

Il generofo, & inclito conforte. •'•'/! 

Efebenfia^heconefirtmidanni 
Al fin l'atterri infidiofa Morte , 

\lfuo nome però non mai caduto 
p afferà mille fecoli canuto* 

" ^ i 

CLX1X. 

feconda al vecchio Re fia che ti veggiu 
Genitrice d’ A ugnili il del Francefe * - 
Stabiliranno la paterna Reggia 
Conmille eccelfe^honoratt imprt/ey 
E vie più che di querce 3 i tuoi gran figli 
Dar un ferma radice agli aurei GIGLI, 

~ C % A 
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CLXX. 

NafcerAfJjCrefceran le ncbil’alme 

Tra gli efiriyO gliori 3 e ira MineYWtrt'Mittit 
A vittorie, a trionfi a fiettri,a palme 
Con rifioro e fplendor d'ogni bell' arte , 

Finche per efii in Oriente fi* 
liberato lauti del gran Mejfia, 

CLXXT. 

Tra gli altri fruiti del tuo feriti fen» 

Veggio in terra guizzar D ELFIN telette t 
Non già ch’egli al pacifico [creta 
Habbt* di Galli* ad augurar timpittei 
Anzi per lui mille 1 empefie 3 e nulle 
Vian del turbato Rhodano tranquille . 

CLXX1 1 . 

X)al forte Genitor punto diuer fi 

Non haural eore.omen la deftra arditeti 
Vinto già l'indo e foggiogalo il Ferfi^. 
Numile il Medo 3 e fupphce lo Scita 
Veggio al franco Campion chieder mercedi 
Con giogo al collo, e con catena al piede • 

CLXXI/I. 

. Dal ferote dettrier calcato rotta ■■ ■.*' 
OdoyChe freme il faretrato Oronte. 

Già l’indomito Ar affé, ecco che fitto 
Quel freno impara a fiftenere il ponte • 
tra le riue defilate il Gange 
Callido figgere tributario piange » 

* ^ • Vcl 

\ 
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CLXXV. 

Bel Nilo i fonti ' e, del a fona infieriti' ' a 

Le por te, varcherà' l'altera prole y ; 

Olir a i confine, oltra le mete eftreme 
D' Alcide, e Bacco, cifra le vie del S ole r 
E douefèrue U mondo ,e doue agghiacci*» 
Quanto l'ajfe circondati* l mare abbraccia '«* 

clxxk 

Vanne Spvf a reai Cufìodi fide 

Babbi damici Amori armate [quadre* 
li miniflrin le Grafie, Amorfi guide % 
T*'acccmpagni per via la bella madre. 

Scorga ama delira la tua Itene antenna- 
Sol del mar, gemma d Arnoiccchto di Sena* 

cixxvr. 

Tace ciò dettole già l' alale traui- a . 

poi eh' e più volte il Sol caduto } e fori 0# 

-A folgorar di cento bronci cani 
Vanno veloci ad approdare tn porta 
Già su l'aprica, e jpattofa arenay 
Giuntala bell armata, tl corfo affiena.. 

ctxxvn:. 

Scende tvt aureo ponte ,in di lafpond w i 

freme con tardo piè. la.Giouinetta r 
Tr» mille Heroi x che fan corona al'onddy 
Gfuafiin curuo theatro,il Kè Tafpttta: 

Et. ella forridendo al gran manto „ 

Tutic d‘ empirea luce indora il hto. 

C 6 l» 
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. CLXXVIII. 

Li de firn forte al valorofo H IJNRlCd 
(Dolce pegno di fede^annoda^ siringo. . ? 
ì/oflro amorofo y e di roffor pudico 
Qafl a vergogna la color a y e tinge ’ \ 
Così Natura in su le belle gote 
Del' interni honefià /piega la dote. 

CLXXlX. 

JLlche fcorge il fuo Sole guanto nuanci <r. > 

B* imperfetto pennello ombre bugiardo 
"La viuavera.e naturai fembtanXji^ 

Vi flupore y e d’amor n'agghiacciar & ardo» 
Indi raccolta entro l'aurato tetto , 

Lefà parte del cor più che del letto • 

CLXXX. 

L tanto folo il bel mof ateo accenni 

Vaghe Ninfe di ptndo y e d’Helicona, K 
Tinche fuccedan poi gli atti follenni 
Nel giorno pion fai dela Corona. v - 

Ma in quella viia,ou ogni gioia è vep0 9 
- La corona non và/enza tl feretro. 



crxxxi; 

ALCVNnon fia che [per i interra nato ' 
Lungo tempo gioir folio la Luna , j; 

C he và to fio a cader qualunque flato • 

. Su la cima del* Orbe alzi Fortuna. . -v 
Figlie fon de* piacer le doglie eslremo , 

E del frutto del pianto il fé me. 



•né 
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CL XXXII. -> 
folfe colui , £&£ con paterna sferra 
Flagella l'huom , perche talhor non pecchi , 
Confonde r con la manche battole fcherza , 
he liete fette ,e i tragici apparecchi , 

P er dame a diueder guanto vicini 
Hanno il Duolo, e'I Diletto i lor confini « 



CzxxXHi. 

Mentre ale chiome dela fina Diletta 
\J aureo diadema ilRì felice appretta , 

Al fuo fedel la mifera e cottretta 
D'effe qui e apparecchiar pompa fanetta . 

B Sece Parigi a fiuon di rauche trombe 

Muta i lauti in cipr effige gli archi in tombe % 

J CLXXXIV. 

Iran le piazze a mera itigli a ornate ’«■$ 

E di fiatue fuperbt } e di trofei 5 
Ma dela ricca ,e fp Un di da Gettai* * 

l ’ornamento più bello era cottei ; 

Cotte i , che di bellezza vnico mottro , 

F regia d honori eterni il fie col no fico • 



CLXXXV. 

Quando in lutto ogni gioia empiee peruerfe 
Venner di Dite a trasformar l' Erinni . 

Tur le pitture tn fier pallor conuerfe , 

In querule Elegie fi cangiar gl' Hinni 9 > 

E ne * muti theatri, indijferenti 
■ Dai marmi ifieffi , inttupidir le genti 

Qgior~ 



• t 
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CtXXXt'I. 

© giorni infauffo.Jn cieca notte ofiur * v - 

Caduto, en fòfca : e tenebro/a ecclijfi 
Vela più fiera, e flebile fuentura 
Che la Gallica fede vnqua fcffrife . 

O lampo breue&ki fiiat sito Ilo, ahi quale: 
Scolorì) Utua luce ombra mortale l 

CL X XX Vi I. 

Quel eh' A' far non bafto-,qualhor l' affai fe 

Duro tir al, brando acuto fhaSÌ "a pungente ». 
Quel ch’armato fquadr ondaci che navalfg; 
Di forato metal fulmine ardente 
Oso di fare vn vomito duerno 

Sotto fembiante. human Spirto d* Inferno 

CLXXXviir.' 

Sctolfe il groppo a la lingua* e benché muto ,? 
DiCrefo il figlio articolo la voce , 

Quando nei genitore hebbe veduto 
Stringerla Spada korribile ,e ferree „ 

£ queir he fatto nonhauea Natura 
Eeroinlutla pie tate, elapaura *. 

G L XX XIX. 

TSttoverfo il erudii, eh' infidi o fi' ' • 

Centro vn publico Padre il ferro tnoffe y 
Com'eff+r può eh irato ingiuri o fo » 

V olgindcmi * la manche lo p e, coffe-. 

Sfotto il filentio a bestemmiar quell' armi r 
Sion- arroti la penna, t vibri i carmi } 

V Barbaro' 
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cxc 

Barbar* federato, Alpe fanguigno y 
Pietà nulla può dunque in petto humatio ? 
Nulla dal' atto perfido , e maligno 
Saifero a di fi ornar l'iniqua mano 
Di tante meSJe Vedoue,t di tanti 
Orfani afflitti gli vlulaù ,e t pianti T 

CXC I. 

) Vera,, o Furia, o Lefirigone o monto 
Ptù crudo a fai, che i roglodito o T braci) 
Da qual latebra del Tartareo chioflro 
Vfctflt a conturbar l human a pace ? 

Qual fluito ti Pfiutò y quando ptù infarto . 
Per le riffe de gli Aulir i 2 l'Oceano ì 

CXCll. 

Sotto qual rupe di Libi fa alpe Pira 
Tigre del Gange , oqual diSvge Arpìa • 
Qual Chimera , o Gorgon ri fù maejlra 
Di ferità così nefanda, e ria ? 

Qual Gettone}) Spartaco , o Bufici 
T ’auefjcò fià 1$ slragi,e frà i martiri t 

1 CxClil. 

Ti nutrì Scili* Cerbero di fchiuma ? 
Diomede di fangue , ò Briareo ? 

Fia di più folle ardir mai che profuma 
Altra imprefa tentar GigefoTifeo ? 

H idra, Sfinge y Piihon chiamar it deggict 
Scirert) Pmu^ejt poltfmo , o peggio ì 
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CXCIV. 

Non [emina mortai ti diede al mondo 9 
Ma d % Acheronte in su la riua nera 
T là le petti del baratro profondo * 

T>' alcun Dragon fi genero Megera ; 

I lattato da vipere rabbiofè 
Riero prodigio ai popoli t’efpofe . 

' cxcr • V 

Neghiti il lume il del, la Terra il frutto* 
Rellon fonda ihumore>e Tour a il fiato • 
Rimanga il fonte ala tua fete aftiutto, 
Rimanga il foco al tuo gelar gelato , 

Se minittro pero de tuoi [applicò 
£ after non vuol di te [uè fiamme vltrick 

I 

CXCVT. 

Tutta nel petto tuo ver fi la rabbia 

DeTingorda Cariddi il ventre infame r 
Si chev oraci a par dite non babbi a 
‘ Erefittonej) Tantalo più fame 5 
£ combattuto da continua guerra 
JJouunque pofi il pie ì manchi la terra* 

» 1 

C X C FI l. 

t 

Se per lungo campar monile piante s 
F acilnon s* apra ala tua fuga il p affo • 
Pi utrèi peregrino f effule errante 
Trahendeil debil pie de , e l fianco lajfo- 
Quafi vccifo il gei man nono Caino , 

T tco por ti per tutto il tuo dettino .. 



si 
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!” CX C V // 1. 

Di poco pane ale nemiche porte 

Mendicar vili nuanci aitri ti veda ; 
Mifero st > rna la tapina forte 
JDela mi feria tua non fia chi creda ; 
An^J ciafctefhjnentre merci gli chiami , 
Quanto / offri p lumai, più tene brami » 

: CXC/X- 

Horride larue , imagini dolenti 
A le tue notti turbino i ripfi; 

He del giorno però 9 benché lucenti » 

Ti fiey piu lieti i raggiò men noiofi , 

Ma la faccia del Sol , de la cui vista 
Godo * tutti i mortali tate fia trifia • 

ec. 

Varie non babbi in tutti i membri integra 9 
D: mille piaghe putride diffufi , 

Onde in viuo morir languida „ & egra 
L ’ anima gemale la tardanza àccufi ; 

E guai Titio al’augei 3 fempre in tormento 
Somminoti al dolor nouo alimento • 

I * CCI ‘ 

lìe del corpo lo fpirto ouunquev ai 9 
Pentfiratij, fpauenti hxbbia minori y 
Ma con flagelli più peruerfi affai 
A gitato'da furie , e da furori , 

Le memorie rinoni empie, e fumile 
Del fiero Eentheo t e del maluagio Orefle 
Z Vinfe- 
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CC/I. 

T infettiti fttnpre l hotride gemelle * 

han ita l* ombre del' Orco eterno alberga». 
Vna al volto li vibri atre f acrile , 
binati sfervicen cere fleti tergo y 
L altra col itfchic di Mèdufa tl core 
T'ingombri di Rupor gli occhi d'hortortì 

cenr. 

tUtJfitn fi a poi, eh' al vi timo flnghiofz.cy 
Piangendo il tuo moritegli occhi ti ferrt. 
“Requie non habbian l'offa, e'I corpo fi'feto 
Non fafso copra, o tumulo fotterri j 
bla resiti fchervo al’ onde. & ai arene 9 
Preda di Lupi»* d'altre fere ofeene *. 

CClV. 

Cen le vifeere lue flracciate a brani 
P uggitimi quadriga il cor fi Renda ,, 

2? le reliquie lor rapite a * cane } 

. l m P e to popola r sii i tron chi appenda ^ 

Q- vada del cadauere fquArctaio 
Cerchiando il muro } a fiminare il prato L 

CC ir. 

Scefa al’Heyebo poi fiero } e crudele 
Tra gli h abitanti del perpetuo, feeo'y 
Sia l ombra tua frà gemitìi e querele- 
Del theatro d * Abbifso borrendo gioco jj 
£ l' Arbitro infèrnal tutti i tormenti 
Cumuli ènte de le perdute genti* 



SÌ 



' P anegirico. S$ < 

CCvl. 

Si difonda ne* figli, e ne' nipoti 
Delpaterno fallir l afpra mercedi ; 

E(fe pur nulla in C iel ponno i miei voti ) 
ttggior /acceda al genitori' herede . 
Caggian nela tua ihrpe tn mille guifi 
Hot fratelli {utnati, hor madri vccìfe • 

ceni. 

'L'alta memoria del proteruo fetmpio 
Oblio mai non cancelli , ò tempo efeuri ; 

A la viua } e pajfi,abhominando efrempiOj 
Tamo/a infamia, a [e coli futuri . 

£ faccia in ogni etate^in ogni parte 
pianger gl > tnchioflri > e vergognai le carte » 

CCvtli- 

Che fé l che difse 3 de' faci pregi ignuda t 
Che fé Gallta infelice ? e qual rimafe , 
Quando la deflra umeraria,e cruda 
T>\ogni grandezza fua fcofse la bafe f 
Troncando con facnlega frrita 
La fatui? communi in vna vita l 

CC/X. 

fianferoi Cittadini il Regge amalo. 
L’amate J>uce lor pianfer le [quadri , 

' \l fuo Teggislator pianfe il Senato » 
Ptanfeil Papillo ti fuo Tutore ,e Padre > 
pian fogni fera.ein (gni geli d'alpe 
L*g?imare fen^ occhi anco le Talpe • 

Ma 
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ccx. 

Ma four’ ogni altro , che sì dura morte 

Piangeff e .odiando àllhot lo f estuo , e*l treno 
Ttofiu MARI A .che mentre il gran Conforta 
Pregaua inaino al'vceifor perdono , 

Non ceffaw con gli occhi al fianco off angue 
D’vnger la piagate di lanate il /angue . 

4 

eexi. 

'Dehyfo col ricordar tanta ruma 

Rinf refe andò il tuo duol forfè t’offendoy 
ScufayO dele Reine alta Reina , 

Pietofa penna.e non languir Uggendo » 

C h'efferein cor magnanimo , creale 
Vene al valor la [cfferen\a eguale , 

CCX J I . 

3P ver j thè quando il di [poetato auifo 
, Per V orecchie pacando .al cor ti giunfe 9 
P'I ferro ifieffo, ond'egti giacque vccifo 9 
Con ferita maggior Palma ti punfe , 

Nfl» fppe il petto tuo colante 9 e [aggio 
s P temer /' affanno , ò fimulat l’oltraggio • 

CCXI//; 

/ Che ccr{lajfa)fu il tuoi che penfier triflì 

Volge fi i re qual t* affai f e afpro dolore 9 : 

Quando da fluol reltgiofo vdtfii 
Chiederti in don del caro Spofo il cote ? 
Quel cor d'alti defir nobil ricetto 3 
£he piu vijj ? nel tuoych; n tl fuo petto ? 

• Chi 
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PanegfrtVò • 

c cxw. 



Sf 



bivi ài mai ì quando s'vdt irà noi , 
Che perle partonffero t affiti } 

E pur quefio miracolo fu io voi , 

O' care {Itile de * lucenti gin , 
Yferle^he [par fi in pretiofo pianto 
Ai monili del fen toglicfie il vanto ; * 



Qual contro il moflro rio siti freddo buffo 
Del V Ago fuola Dea d Adon fi dolfe $ 
Tal sii la fpoglix del' Alpino Augnilo 
La bella Donna il cor per gli occht fciolfe , 
Chiamando C huo più del CinghifMio centi 
Chel* veci fe col ferrose non col dente . 



O come fcioltoavn punto ifìeffoj come 
E da' lumi , e dal erto doppio tbefoto , 
Confondendo di lagrime 3 e di chiome 
In torrenti, & in muffe argento , &oro t 
Quelle ondeggianti^ quelle a fio a fil 0f 
Vare a col T ago hauti congiunto il Nilo, 



Ul' burnì dettele rugtadofe felle 
Vibrare* focovn tremulo baleno , 

E con mi fio sì dolce vfeiadi quelle 
Acqua infieme, & ardor '.pioggia , e fereno \ 
Che detto haureUe, Ecco colà chi vote 
In Aquario quaggiù vedere il Sole . 



C CXV 



CCXVJ 



CCXVI I * 



Occhi 



7T Tempio 

ccxr/i/. 

Occhi mie imi fihernite i o quelth'io veggio 
Piero oggetto (dice*) mi motfra il vero ? 
£'qu etti il mio Signori creder pur deggio 
GUtelche foìo a pcnfar trema il penfiero . 
G^uefh e colui che dt prodezza , e d arte 
yinfe Ce fare, e Scipto, H&rcole , e Marte • 

ccx/x. 

Cosi dunque, così ti giaci a terra ^ 

luche di Viaria, al Ciel gli h onori alzaftiì 
"Dunque a te mortai nube i lumi ferra , 
Che l terreno Htmifpero illumina fti t 
l \hi fcl d'ogni virtù > l'impia mia forte 
Non la perfidia altruisti trafie a morte . 

ccxx* 

Spica da falce rigida tronca la , 

JFÌ07 da fptetato vomere rectfo , 

Naue da fiero turbine affondata , 

T ronco da crudo fulmine diuifo » 

Ombra nata, e fuanita in vn momento . 
StoppiaffumOtOndatftralyfauillas vento» 

CCXXl. 

Come pojftbil fia , che’n questo petto 
P er piangerti, e mirarti anima fia > 

Se viueuain duo corpi vn falò affetto > 

Se teco era comun l'anima mia ì 
Chijaffa a mela laf ] *, e te ne pria*. 

Sol perch'io nel dolor morendo via a ? 

V#«# 



I 



s? 



Paneg/rìcò*' 

ccxxn. 

Vino fenz a U vita , t ferina il Sole 
O mio Solevo mia vitato mio fon forte 
Di che troppo ho vergogna, e mene doli 3 
IQe viuer deggtojhor che* l mio bene e morte 
Morte rètro/ avvita ingrata# lenta , 

Se nonm* v ut de il duci, eh e mi tormenta * 



CCXXII 7. 

del primo peccato inuidia figlia , 

Pt ich*vn lume sì chiaro hai fatto ofcurd * 
Poiché chindetti sì h onorate ciglia , 
Qual ( angue fo qual valor farà fecuro ì 
Qual prtuilegio haurà fcéttro , o corona , 
Sa merito immortai non fi perdona t 



CCXXIV. 

% bocca, cime , di quella piaga aperta 
Ben mi narra, Signor , chi t'hà trafitto * 
E Tinchiottro fan gnigno, ond'e conerta p 
In vermigli caratteri l*hà fcritto. 
Vccider non potean tanto ardimento 
Altri eh' Inuidia fola, e Tradimento • 



CCXXV. 

Parigi a te fepolchro illtittre 



//Di peregrini porfidi [colpito . 

*tnuolga in drappo d' or, per mano indufirè 
i gemme inettimabili arricchito , 
vnga di mirra , e n su gli eccelfi marmi 
i)C fumi di fponga t e fpoglie frarmi. 

Io 



$8 li tempio 

CCXXT/I/- 

Io con pompe piu bette hor ti con [acro 

P*r barn il fieno, e per auello il core • * 

T i Jaran le mie lagrime lauacro , . 

E iincenfiii fofpir,ch’ardon d’ Amore • 
Eacelle fcnfieran que FI' occhi miei 9 
E Quefie trecce lacere trofei* 

CCXX Vii . 

Qut taceri pianto crefce e‘l ftnfo manca , 
Le gela il core, e le tramonta il giorno. 
Ecco a la fronte impallidita s e bianca 
Tutti i raggi d'Amor morire intorno , 
N««t? fembra la guanciale dal bel volta 
(Suino il ligufiro ) ogni altro fiore ^ tolto. 

CCXX^III. 

Grinfie, d*vn sì gran Sol giunto al*Oecafij 
T anto m offende l horrida membranza 9 
Che volger mi conuien dal fiero cafo 
\.e rime al' altro termine eh auan^a , 
Lc<7 ftalico me il bel' ordine vi mofira , 

F lal'efiremo fuggetto al" opra vofìra • 

GCXX^X. 

M 4 dite voi, che (ol dal voflro ingegno , 

Non da for^a mortai fia (juefì a [orna 9 
§fital fìsdapoi, che ir àgli r.ffar del regno. 
I ìi benda vedonil etnfe la chioma 5 
E*n brune fpogliè, t tenebro fe, intorno 
P orto la notte 3 e ne' begli occhiti giorno • 

No» 



Panegirico? 

CCXXX. 

&on può fiamma^ne raggio ofcuro velo 
C.eUr di foco tal Ut lume tanto. 

Scopre duo chian Soli va nero Cielo , 

Dà vita ti volto £$» è funebre il manto» 
Stanno in quel fofco mille grazitele mille$ 

' Qfyftin /pento ca<b invine fumile , 

, , CCXXX l. 

XMttio de. alta fu a luce ferente 

llfommo Sol nel* b'U'alm* accolfe 
dhs di fenfo mortale ombra terrena 
f 2don la valfe a coprir, fe ben V muolfe ; 
Jlnfj qual gemma in bel chnftallo chiù fi 
Del inumo fplendore i lampi ac cu fa » 

CCXXX 1 7. 

Xst viabilmente m iti tra fare 
U folgorar dele belle t{e eterne, 
dh un guardo f i ol dele due luci chiare, 

In cui Ut Dio l'imagine fi fceme t 
Vuò feorger per dritti fimo fentierg 
- Sfinirne errante al’ Oriente vero . 



_ CCXXXTII. 

Sa come allhor, che Progne peregrina 
Dale piagge del f\ Ho a noi fen rude , 
Ofitur quando Uto» per U manna 
Tra cauf fcoglt fagioi nar fi vede . 

Sp-nn i/ fior ,, de ,1 ccl z.firc affare, 

*"»>«<*"» hà U terree calma limai 

D C ». 
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CCXXXIV 

%osì poiché cottei dal To/co lido 

Venne di Senna ad habitat la ritta J 
£ nel Francoterren compofe il nido* 

Che di gloria per lei tutto fi or tua* 

Toftofividein quella parte' n'quett a 
Ritornar Galltaìnpace Europa in fetta •* 

CCXXXV. 

Germania il sacche ben due volte fui 
Di ciuil feco 3 & iniettino accefa, 
Mafaggia lei jh' ale miferiefue 
Alito [campo non volfe 3 altra dife fa. à 

Italia il sà,perlei due volte ancora 
Tolta al' ire del T *go 3 e delaDora . 

^ CCXXXVP 

'E chi non sà, che fenza il buon;con]iglia 
Di qnefta bella fua fidata [corta 
Di naufragio mortai correa periglio 
I a nane Alpina infra mill'onde abforia ì 
Quitta benigna 3 & opportuna luce 
Zefù CaliJlo t e Cattoi e, e Pollate. 

CCXXXV II. 

Coflei con remi in man d'opre viri li , 

E con timon di prouido gouerno 
~Seppe l'ire del Ciel rendere h umili 3 
Egli ajjalti del mar prendere a fchernè , 
Ma le leggi però del Noccbicr motto 
Calamita le furo a tremar porto • 

k - ----- ; */< 



i v TariegTrico? 

ccxxxrm 

r £ fi contro la vela il vento forf f, 

[ 2 fi fcoffo dal flutto il legno infermo . 

Ella il r effe, e foftenne filagli por fe 
Solo in virtù di que/ie } aita t e fchermo, 

4 Qonvalormafchio,e con canuto finito* 
tè domate* dele tempii e il unno ■* ^ 

\ CCXXxlX. 

V* fuoi tuhelli inerme hebbe le palmo , 

S y armato HENRI CO trionfò di loro, 
Vins'egli i corpi, & olla efpugnò Vaimi* 
Versò fiumi et di fangue>& ella et* oro* 
TEìn fimma tutto cìò^hil Rè gagliardo 
Ve con la forte man Jè col bel guardo * 

CCXL. 

Tr* le torbide ntìbb't appara e appena 
Vi quel ciuil feditiofo moto 
Slue ff Iride dì Amor chiara ,e feremt 9 
Che tarpò V ali ad Africo a Noto, 

E* tranquillo tol dolce arcogiocondo 
Del pacifico ciglio il cielo ,0*1 mondo . 

CCXLT. 

Casi nel letto fuo , tolto ch'ufcio 

Il Monarca dtl'onde,il mar fi giacque 9 
Sitando turbò de’venti il fiero Dio 
fer/ommergere Eneajia paco al* acque. 
Così Sibilla con tenace pane 
2l#co di Stige V orgoglio fo Cane, 

D z Anzi 
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CCXLll +■ ' 

Anzi così quando la mafia antica 

Degli elementi il gran F attor diilìnft. 
Vela confyfion irà se nemica 
Le di/cord/e compofe,e Uree /linfe- 
Onde c on miglior poi regolai nomi 4 
Ordinprefol' Abb/fio, e '1 mondo fa f ma* 



ccxuir. 

Talché fllpapol Franco in pace hot po/a. 

La quiete ,* la vita a leifol debbo 
Chi de'fuoi rifchi timida 3 egtlof*> 

Di fe me de f ma allhor cura non hebbt 3 
E per porger Jaluie al* altrui malo 
Il Juo giu/io doler pofe in non cale . 

- * V^V, - or. Ir ’ 

CCXLTP. , /, 

Donna fu già 3 che pur nel foggio iflofioy 
Pur del'ifiefio fangue } altra s’afiife , 

E t altro H E N Ri CO ancor le fk coce/fo 9 
E l'vn 3 t L'altro iniquo fato veci/ e - 
Vide trà giochile fette ambo la Francia 
Cader,l’ un di coltei/ altro di lancia • 



CCXL V . 

hf a ceda pur, che quella al bel paefe 

Non fìt ( quale ceffei ) \J E DIC A pia > 
Poi che mille r erite,e mille offefe n 
Hebht piu pofeia a [ottener ,che pria . 

Colf et del corpo fuoquofi di R rutto 
Cbiu/t h* lt fttghtj rif*ld»lt intuii». 

Offri, 



Panegirico? 4t \ 

CCXLfI. 

&Bct>nóUtlU Gitele, che legge 
VofetC Leoni indomiti & alteri) 

Con sf placida mane affretta^ reggi 
feroci cerile popoli guerrieri 
Che piegan voleniier Volto temei 
Sotto g*og° à dolce £ ti felice) 

ccxivn. 

Onde chi mira al /ino materno neh 
Trono, il detto vulgar fallace ,t vani) 

Che fio pena de regni, ir a del Cieli ■ 

Imbelle fceHto dtfiminea mano, • u 
I ciche gouerne fi beatole bello ^ . 

TrsuiUgio fi ft ima, e non flagella. '">*• • 

CCXLMir. 

Tutte alpMico bene intente e volti 
Son le fue curii iefà la guida) 

Che da vii p a ffion lìbere ,e /delie 
Ze /corge a’ gloria eternai n Citi V affida 
Giuffitiapoi } d‘ ogni virtù nutrice, 

2 degli alti penfieri ej/ecutricc * 

CCXLTX . 

Ti con quefta mi/ara a dritti fini ' • * 

Si ben del fuo voler gli atti conduce } 

Che* l Vétte reo di quegli occhi diurni 
Non staffe cura a /ottener la luce, 

2 l’in/olenza pallida^ tremante 
Qual nebbia al Sol, le fi dilegua ottante] 

2> z Gnidi eie 
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IT Tempièri 

CC£. 

C Micio ha sì purgato, e sì lucenti: 

Che dal* oraeoi [ol de' detti fuoi 
Qualhor dubbio ptnfier volge la meni r 
P rendon configlio i Confi giteti Heroèt 
Et al’ zitto fauer x the da lei iranno * 

Quafi incantati, e Stupidi fi Stanno* 

CCLl - 

Smb'tanX* Augufla, autorità [euera 
Terrore infonde reueren^a inulta 
Ma quella maeStà^ch* ai alme impera * 

JL'dt sì dolce a ffabiltà candita 
Ch'ale [uè leggi ogni feluaggìt piti fy 
Ogni ferino cor rende {oggetto* ' v 

C Ctih. 

T}&1' affliti* Virtù 3 che'n Sfratto^** duci*) 
Combattuta da venti >erra Irà girti 
Sua corlefe Contate è porto j polo r ^ 

. Refughii [campo agli agitati fpirti, 

Che fra Unt* mbr e Jn sìcrudel procella ' 
Woni hanno altro fpltndor,che quefia fyUMó, 

cetili* 

Jiìiéo voi t checo*gran GIGLI aurati' 

Del bel Casi alio o Verginelle catte y 
Souente l' ombr a degli allor i amati 
lnptu felice fecola cangiatte, 

Quanti vi ministro fidi fcftegni 
limati tutr ice de* [ubimi ingegni *, . 

Girne 
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t Panègincì, 

ccur 

Gtàpar che d' Hippocrene ale bell' onde 
S'indori il letto ,e quatti* fi cange, 

O par più tofìo t cke trà quelle fronde 
Doue corfe Aganìppe ,horcorr ilìI Gange t , 
Perche: lefue radici il verde alloro 
P offa in vece £ argento, irrigar dorè* 

cctr- 

Ggkinci adiuien-y eh* a celebrarla appronto 
Corre, ogni dotta, e piùfamefo plettro,. 
Ne filo i Galli a quella luce noua 
Cantatigli konor del meritato fititfOfo 
Id.a da Urani confin penne felici 
Spiegano Cigni Aquile >t fenici^ 



CCirr 

Sbtto tal difciplina j di tal fetnt 

Del tuo tenero ingegna il campo fpflfii^ 

O. di queft'egra età crefcente freme. 

Di quel pudico fen ben nato parto * 
GenerofitPlGI.o qual fecondo* 
frutto in tu' l primo fior promette al ménd* 

cctrtr. 

Del caduto ir oncon germe nouéUo, 

Imago efpreffa del paterno volto * 

Jtnx.it inatte re diurno augello. 

Del glorio fi cenere fepoliOi 
fortunato defirie^cìòdl morfemi pi fi 
Hai da* primi anni in tale fcola apprefi . 

D 4, V anima 

\ 




fa tì Tempio 

ccx vili. ’ ^ 

Vanir»* giovinetta e molle cera, " ?** , 

C tSad ogni fiamma agende .fi rende ; 

Bianco foglio il penfier , che In primieri 
ìmprejfion tenacemente apprende , 
fieno vafello il cor , che del licore , 

Ch' una volta ferbò , ritien l'odore • 

cez/x 

jf quella cura , ónde fon prima tnftruUi 
fi eia vita cinti l' alme leggiadre , 

I* degli hahiù tutti , & è di tutte 
'Vepre lor buone ò rie radice , e madre M 
Vitto j ò vèrtute in huom rare fi cria , 

Che de* precetti altrui frutto non fia, 

CC IX. 

felice te , che di sì degni tffempi 
Pargoletto reai ff e echio ti fai , 

Ond*ad erger gli opprejfi a punir gli emfFy 
Ond'cgni alto co fiume impari e fai, 

Cgni nobile fiudio , ogni bell* arte 

Z >* Apollo e Gioue , di Mercurio, e VarfK 



CCLXl. 

Ale fortune tue non fi pareggi 

Di T heti e di Peleo l'ardito figlie , 
Chefefanciul date dij crete leggi 
Trefe del buon C hircn fcr.no } e configli 
Tanfo egli aie peto ceder potea , 

§uflntocede vn centauro ad vna Dea * 

• afa 



f 



Panegirico. 
CGLXif. 

C** f af * poiché sì gentil virgulto 
p erche frutti produca èccelfi ì & almi* 
J)a tal tnaettra efftr citatole culto , 

Con maritale innefto Amor in cairn f» 
£ stretto in dolche teneri legami 
Ala grati pianta Uera appoggi itami }* 



M - > 



cc Xllr 



: Jjlndo^che la ua itvolto al Sol quanti! efety 
Il Betiyche V alberga al fuo ritorno , 

Il Nil } cbe cola luna bor manca Jhor crefety 
\j\Rro»the di diamante ingemma il corno 
\jgi ala Sona da remote arene 
pòrger anVvrne>e [par gerani e venu 



cótxir. 



Di quefle forme hi fiottar fi deue ' 

G faggo Suore l'ultima parete» 

£ fata» picciol tratto ,e linea breue 
“Del gran difegzo , eh' à fornire hauefe s 
Ter che d un Sol sì chiaro vn ftilsì reco 
Che potrà dir giamai>cUmnfiapocot 



i 



c£ L x r 

^he puOjDonna immortai, del valer voftro' 
Garrir fra tanti Cigni vn Coruo indegno- 
Scrina foto di voi candido inchioiìro 3 
danti folo di voiiucido ingegno , 
dhe sì alto valori augelsì vile 
J£ 'fWtefoi i Ipcnfiff) non eh! alo file » 

-i x> x 






IT Tempio'; 

C Calivi. , 

JffE L beimelo del Tempio al fin fi pittili 1 
L'altar, ch'ecceda ogni mortai Utero , 

Cui faccia ombrella in tutti quattro i canti’ 
Smaltato vn four aerei d 3 atterro , ed * oro # 
Chele falde dilati , e formi vn tetto 
Spara pilajìti di diamante fchiett* 

cctxv'ii: 

Sjdjui fitto fi pefi. in placidi atto 

L’idol gentil , cWareuerire infegnt • » 

JE la gran bufi del diuin ritratto 
Ih quattro {lattee àflabilir fi vegna y 
Che moflirin d* adorarlo ardente brama , 
Nobtltate ,e VirtuU y * Gloria , e Tarn**, 

cctxrni: 

Altrettante dimejfe àpù di quelle 
Tteghin le fronti >e curuino le terga 
Sir che por fin le piante in sulelefle 
Pi qualunque di loro in alto sterga, 

Inuidia y e fellonia calcate in vna % . 

Nel* altra parte fiere Morte x e fortune^ w * 

e. • ; * I 

CCLXIX., - ! 

Jix quell» guifa, chi fittati, e cinti ; 

D' affare catene , e vergognose inforno' 

Ne* Romani trionfi iuano i vinti , 

' Trofei di feruitù > pompe di [corno ^ 

Giacciano opprejfe ; é tal fi a il magiffem. 
TXd. ricco, aitar , del Simulacro Altero . 



» 

r V 

i Pane£rfco.' fi , , 

cclxxxvi * 

TLa man, che dì ca ndor non hà pur Aggio, 

Biancheggi poi y la man leggiadra, e pura, 

Ch'ale perle fa Jcorno, a i Cigni oltraggio ,, 
Vauorio vincer l'alabaRroof curai. 

B cento vnica fora in effer bella. 

Se U creaua ii Citi Jenx.a fonila . 

CCLXXXV 1 1. 

Circondi, emulo al ctinia bionda iefla ' - 

Ripompofa corona oro Rollante, 

I Con cuòia fua di raggi in del contejla- 
Brami cangiar V abbandonata amante . 

Rabbia di tante gemme il cerchio pieno. 

Quante fpdendon viriti nel regio feno. 

CClXXXVlli: 

Sembri in fomma da voi U bella imago 
Informata di fpirto.enon /colpita. 

Tanto eh' a l* occhio altrui cupido e vago 
Bromeltan,come fenfohabbiano.e vita . 

Se ben muta ella tace, e ferma Raffi , 

La¥ai*ella lelabrafl moto i pajjt, . , • 

k ^ CCLXXXlX 

Tiit-non dirò, che de’ fucilanti fregi 

Non deut hnma.no ardirle lingua f nodi , 

Con baffo verta eflenuare i pregi , 

In foglio anguRo imprigionarle lodi • 

Hieopo mi fora in un lauor s) degno ' 

ì Quant'dlahà di b4U\&'Jhwer ding*gno. j 
. L <pm. > .&■ 
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Il Tempio 
CCX. 

Ma four* ogni altro , che st dura morte 

Biangeffe, odiando àllhor io f entro, e'I trono 
Bofiu MARI AyChe mentre il gran Conforti 
"Bregma inaiti o al’veoifor perdono , 

Non ceffaw con gli occhi al fianco ejf angue 
D’vnger la piaga, e di lanari il f angue . 



eexi. 

"Deh, [e col ricordar tanta ruma 

Rinfrefcando il tuo duci forfè t'offendo y 
ScufayO dele Reme alta Reina , 
Bietofa permane non languir leggendo > 
Qh'efferein cor magnanimo > creale 
Deue al valor la[cjferen{a eguale «, 



CCX J I . 

Jp vii , thè quando il di fp* e tato auifo 
Ver V orecchie pacando, al cor tigiunfi h 
£7 ferro iftejfo, ond'egti giacque vccifoy 
Con ferita maggior l*alma ti punfe , 
Nfl» fppe il petto tuo coti ante > e faggi* 
V temer l' affanni ^ 0 fimulat 1* oltraggi* 






CCXI/7.' 

Che cor{Jlaffa)fu il tuo ? che penfier tri fi* 
Volgenti? e qual t*ajfalfe afpro dolore » 
Quando da fìuol religiofo vdifii 
Chiederti in don del caro Spofo il tote ? 
Quel cor d'alti defir nobil ricetto , 

Che più vi fife nel tuogeh; nel fuo peti * ì 

Chi 



A 
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c ex \v . 

Chivtàe mai ì quando s'vdt irà noi » 

Che perle partorifero i ^affit i ? 

E pur queRo miracolo fu io voi % 

O' rare Riile de' lucenti giri , 

P erle^he fparfein pretufo pianto 
Ai monile dii fen togtieRe tl vanto ; ■ 

c cxv- 

Qual contro il moRro rio sèdi freddo bullo 
Del Vago fuola Dea d Adon fi dolfe , 

T al sii la fpoglia dei* Alpino AuguRo 
La bella Donna il cor per gli occhi fciolfe , 
Chiamando Chuo più del Qinghi^MiocenU 
Che l* veci fe col ferrose non col dente . 

CCXvj. 

0 come fciolto a vn punto iRe/fo,o come 
Eia * lumi » e dal enn doppio thefoo , 
Confondendo di lagrime 3 e di chiome 
In torrenti, & in maffe argento , & oro , 
§ueR e ondeggianti^ quelle a fio a filo , 

P area col T ago hauti congiunto il Nilo, 

C C X V / j . 

icl'humi dettele rugiadofe felle 
V tbrnua focovn tremulo baleno , 

£ con mino si dolce vfeia di quelle 
Acqua infieme. ardor -pioggia, e f ereno l 
Che detto haurtRe . Ecco colà chi vote 
In Aquario quaggiù vedere il Sole . 

_ Occhi 
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CCxr/l/. 

O echi mieimi fornite i o quelito veggi* 
fiero oggetto (dice*) mi moftra il vero ? 
%’qu otti il mio Signor ì creder pur deggio 
Quel che folo a penfar trema il penfiero . 
Quefli è colui che di prodezza, e d arte 
Vtnfe Ce fare, t SciptOj Hercole , t Marti • 

c cx/x. 

Così dunque , così ti giaci a terra ^ 

Juche di Sì fida al Ciel glihonori alzafiip 
"Dunque a te mortai nube i lumi ferra % 
Che l terreno Htmifpero illumina fi i 1 
fi hi fcl d'ogni virtù , l'empia mia forte 
Hon la perfidia altruisti trafse a morte» 

ccxx* 

Spica da falce rigida troncala , 

Fior da fpietato vomere rteifo , 

Kaue da fiero turbine affondata , 

Tronco da crudo fulmine diuifo , 

Ombra naia, e franit i in vn momento, 
Stcppiaifumo^ndaflralffauillaye vento • 

CCXXl. 

Come pofftbil fia , che’n questo petto 
p er piangerti, e mirarti anima fia » 

Se viueuain duo corpi vn folo affetto > 

Se teco era comun l'anima mia f 
C hi,laffa a mela Uffa , e te ne pr iuu, 

Sol perch'io nel dolor morendo virtù ? 

V#«# 
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CCXX/L 

Vitto fenz a U vita , t ftn{a il Sole 
O mio Solevo mia vitato mio conforta 
Di che troppo ho vergogna, e mene dote , 
Hi via or deggtojhor cbe’l mio bene è morta 
Morte ritrof avvita ingrata stenta , 
non m’ veci de il duo 1,0 he mi tormenta * 

CCXXII7. 

) del primo peccato inuidia figlia , 

Pi ich'vn lame sì chiaro bai fatto of curo $ 
Poiché chiude Hi sì honorate ciglia , 

Qual f angue s qual valor farà fecuro 1 
Qual prtuilegio haurà [cettro , b corona , 
S‘a merito immortai non fi perdona t 

ccxxir. 

tabacca, rime, di quella piaga aperta 
Ben mi narra^tgnory chi t'hà trafitto ; 

£ Vinchi offro Jan gnigno, ond'e conerta # 

In vermigli caratteri l*hà fcritto . 

Vccider non potean tanto ardimento 
Altri do lnuidia fola, e Tradimento • 

CCxXV. 

ga Parigi a te fepolchro illuffre 
Di peregrini porfidi f colpito . 

T tnuolga in drappo d'or, per mano indufirè 
Di gemme ineflimabtli arricchito , 
r unga di mirra , e n su gli eccetfi marmi 
’ aci 9 e fumi di f ponga, e fpoglie & armi . 

» Io 
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CCsXXKil/. 

lo con pompe piu beile hor ù confacro < \V 
P er barn il feno , e per auello il core • 

T i /arati le mie lagrime lauacro , . 

E/ incenfi i fofpir ych’ardon d‘ Amore • 

Fa celle fcuferan quetf’ occhi miei , 

£ quefie trecce lacere trofei . 

CCXX V II. 

Qui taceri pianto crefce t'I fenfo manca , 

Le gela il core>e le tramonta il giorno. 

Loco a la fronte impallidita , e bianca 
Tutti i raggi d* Amor morite intorno . 

fembra la guanciale dal bel volta 
(Salitoti ligttjlro) ogni altro fiore tolto . 

CCXXV III. 

Irlufe, d*vn sì gran Sol giunto alOccafij 
Tanto m'ojfende l horrida membranosa 9 
Che volger mi conuien dal fiero cafo •- 
J.e rime al altro termine eh auan/a , 
Toquafcome il bel ordine vi moftra , - 1 > 

Tial'efiremo fuggetto al opra voflra • 0 . 

i 

ccxx'ix. 

Ma dite voi, che fol dal voflro ingegno , 
ì$ok da for(a mortai fia quefl a [orna , 
gW fÌ!r<i*poi,che irà gli nffar del regno. 

£)i benda vcdohil etnfe la chioma 3 

T*n brune fpoglióy t tenebro fe, intorno • * 

P orti) la notte j e uè ' begli occhi il giorno . f 

No» 




ccxxx. 

fden può filmimene raggio o/curo velo 
Celar di foco tal di lume tanto. 
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ccxxxi. 

T tento del* alt a fua luce : treno, 

Il fimmo Sol neU bell'alma accolfo 
Chs di fenfo mortale ombra terrena, 

Hon la valfe a coprir , fe ben l'tnuolfiti 
An\ f j qual gemma in bel chnfiallo chi ufo 
Del* interno Jplendore i lampi accufa • 



Est vigilmente in iti trafpart 
il folgorar dele belle i^e tfernC, 
dh un guardo fol dele due luci chiare , 
Inerii di Dio t'imagine fi /cerne. 

Può feorger per driittffimofeniiere 
, 'D'anime erranti al* 'Oriente vero * 



Si come allhor ,che Progne peregrina 
Date piagge del hiloa noi fen rie de, 
O.pur quando Uto n per la manna 
Tra caui / cogli foggio» nar fi vede , 
Spunta H fiorati de il etcì Z»fira appare , 
Prima her* hà la terra p calma il man* 



CCXXX 1 1. 
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0 Cm* 
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ccxxx/r 

% 0 it poiché colui dal To/co lido 

Venne di Senna ad habitat U riua j 
E nel Francoterren compofe il nido* 

‘ Che di gloria per leitutto fi orina. 

Tono fi vide in quella forte' n' quell a 
Ritornar Galliainpace Europa in fetta «* 

CCXXXV. 

Germania il sà t che ben due volte fin 
Vi ciuil fecojfr iniettino accefa, 

Ma faggi a lei jh* ale miferie fue 
Mito / campo non voli elitra difefa . 
Italia il sàfer lei due volte ancora 
Tolta al' ire del T ago fi del aD ora* 

% CCXXXV ! ' 

'Echi non sa, che fenza il buon 3 configlio 
Vi qnefia bella fua fidata /corta 
Vi naufragio mortai correa periglio 
Ta nane Alpina infra mèli' onde abforfa ì 
Quitta benigna } &* opportuna luce 
Te fu Califio,e Catto! e, e Polluce . 

CCXXXV 2Ì. 

Gofiei con remi in man d' opre virili , 

E con timon di prouido gouerno 
"Seppe l'ire del Ciel rendere humili , 

Eglt aj/alti del mar prendere a fchernB . 
"Ma le leggi però del K occhici morto 
l*f Hro * trottar porto • 



• 4 * TariegTrìcoI 

CCXXXrUi 

; M fi tonito la vela il vento forfè, 

2 fu fcoJJ'o dal flutto il legno infermo* 

I ' Ella il r effe ;tfofttnne. filagli por fi 
Solo in virtù di quejle % aita,t fchermo , 
^Con valor tnafckio.e con canuto fentro§ 
2e domatordelt tempefie il unno -, 

VCXXxiX. 

D? fuoi mitili inerme belle le palmo, 

& armato H ENRICO trionfo di loro, 

V in s’ egli i corpi, & ella efpugno l’almo. 
Versò fiumi ti di /angue £$» ella d’oro » 
E*» fomma tutto cio } the* l Rè gagliardo 
Eicon la fotte man Jè col bel guardo » 

CCXL. 

Tra lo torbide nulli apparue appena 
Di quel ciuil feditiofo moto 
Slueft* Iride d’ Amor chiara s e ferenti. 
Che tarpo f ali ad Africo a Noto, 

E* tranquillo tol dolce arcogiocondo 
Del pacifico ciglio il cielo, e’ l mondo • 

CCXLT. - 
Cose nel letto fuo , lofio eh’ u feto 
Il Monarca del’ onde di mar fi giacque, 
Sbando turbo de’venti il fiero Dio 
fer/otnmergere Eneajt* paco al’ acque. 
Così Sibilla con tenace pane 
ffocò di Stige l’ergoghofo Cane, 

D z Anzi 
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CCXLll. ‘ N 

Anzi così quando la ma [fa aulica 

Degli elementi tlgr un fatte* dittìnfe. 

Dela confufion trà se nemica 
Li difeordte compoft ,e iireeftinfe $ 

Onde c on miglior poi regola ,e norma 
Or din prefel’ Abboffo , t*l mondo fama* 

ccxLin. 

-- 

Talché fSlpepol Franco in pace horpofa , 

La quiete la vita a Ittfol debbe , 

C h: de’fuoi rifehi timida^ gelo fa 9 
Di fe medefma allhor cura non hebbt a 
h per porger /ulule al* altrui male 
Il fuo giu/lo dolor pofe in non cale . 

V Y Y 4 * *: . iv 

CCXLll. 

Donna fu gìàjhe pur nel foggio ifleffoy 

Pur deVitteffo fungue>aliru s’ujftfg , 

Et altro H ENRICO ancor lefk toceffó 9 
E l'vnjl* altro iniquo fato ve cife- 

V / de trà giochile fette ambo la Francia 
Cadere un di colteli altro di lancia • 

CCXLV. 

Ma ceda fur, che quella al bel paefe 

Non fìt ( qual' e ccttei ) hi E DI C A pia ^ 
Poiché mille ferite. t mille offefe n 
Hebbe piùpofeia u fottener.che pria . 

Cotte» del corpo fuc qt4*fi dt fi rutto 
Cbittft b À It fi0ibe,t ri/*ld*ti intuiti. 

.. Coliti. 
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CCXL v I. 

Gtfhi, «nuli* diete , che legge 
loft * Leoni indomiti & alteri , 

Con sìplaeida mane affienai reggi 
'feroci cori, e popoli guerrieri 
Che piegan volentier l'alto corniti 
Sotto giogo ù dolce, e ti felice > 

ccxtvn. 

Ónde chi mira al [ho materno nolo 
Trotta il detto vulgar fallace t e vani. 
Che fi* pena de regnila del Cielo ' 
Imbelle f e etti o dtfemmea mane, ■ 

T ciche gouerno fi beatole bello 
frimlegio fi fHm, e non flagelli, i : 

ccxlf irr. " -i 

Tutte alpkblico bene intente e volti 
Son le fue cure;& } Vieti la guida. 

Che da vii paflìon lìbere ,e [delie 
Ze fc orge a’ gloria eterna, e*n Cieli 9 affida 
GfuFtitia poi )d' ogni virtù nutrice, *•* 

X degli alti penfitri effe cuti icc* 

ccxl rx , 

Z con quitta mi far a a dritti fini 
Si ben del fuo voler gli atti conduce , 
Che* l Vitto reo di quegli occhi diurni 
K on s* affé cura a [ottener la luce, 

E 1‘ Info lenza pallida,» tremante 
Qual nebbia al 6ol,le fi dilegua atlante. 

' f 2> I Giudicio 
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CCL. 

Giudici o hà si purgato , « sì lucente 
Che dell* oraeoi fot de' detti fiuoi 
Quatto* dubbio penfier volge la mente 
Vrendon confi glioi Configlieli Heroit 
Et al* aHofauer x ehe da lei iranno , 

Quafi incanutite fluidi fi Hanno * 

ceri.. , 

Smbtan^a Augufta ^autorità feueva 
Terrore infonde ,a rtuererfia inulta 5. 

Ma quella maeFìàjb' al'alme impera & 

&di sì dolce ajfabiltà condita 
Ch'ale fue leggi ogni feluaggie petti 
Ogni ferino cor rende {oggetto*. f £ ' 

CCLlt:. r 

J>*l'aflitt 4 Virtu ì che’n ttratio^nduelé) 

> Combattuta da venti^rra tra Sirti 

“ Sua cortefe bontate e porto j polo» f* 

. TLefugiOìC [campo agli agitati fpirtiy 
Che fra tant* ombrerà sì crudel procella 
Uorxhanno altro fplendor y che queftu tyU*L 

CCLÌll" 

Ttit&lo voi>checo*gran GIGLI aurati 
Del bel Casi alio 0 Verginelle catte» 

Souente l'ombra degli allor i amati 
I npiu felice fecola cangiatte, 

Quanti vi minittro fidi fifiegni 
tamari tutritt de* fubVwn ingegni» . 

. ■ , : a** 
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ccur. 

Gii’ far che d'Hlppecrene ale leWend*.- 
S'rndoriil lette, e qualiti f, cange, 

O far fm tene, che tri quelle /pende 
Vene corfe Aganippe, hot ecra.il Gante 
tcrche le [ue radici il verde aliare 
coffa in vece d'argento, irrigar don», 

CCtV- 

Gjuinci adireietr, eh' a celebrarla apprendi 
C* w, ogni- dottei e più famofi l plettro^ 
Ut folc i G filli a quella luce noua 
Qantan gli honor del meritato fctUtoi , 
tea da Urani confin penne felici 
fyj e l*no Cigni & Aquile £ Fenici* 

C V* 



CCirir 

Sètto tal di/ciplina, e di tal fetnt 

Del tuo tenero ingegno il campo fpfiYii*, 

C di queft* egra età ere fc ente fpeme. 

Di quel pudico firn ben nato parto . 
Gemrofo lv IGI, 0 qual fecondo 

frutto in tu’ l primo fior prometti si mfnfa 

- , . CCltri t . 

Veto aiuto troncon germe nonétto % 

Imago ef pre/fa del paterno volto 
rinate^ re diurno augello. 

Del glorio fo cenere [epclto ) 

Fortunato deftr teschi' l morfemi ptfo 
OJU da* prim‘anniin tale fcola apprefi . 

Dj 4, Vammi- 
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cc.lv ili. ""-T* 7 ’ 

Vanirne giouinetta e molle cera, ** 

Ch'ad ogni /lampa a gene! e, fi rende; 

Bianco foglio il penfier , che la pritnieté 
I mprej/ion tenacemente apprende , 
tdeno vafiello il cor , che del licori % 

Ch' una volta Serbo , ritte» i odori • 

CCL1X. 

É quella cura , ónde fon prima infirutit 
Neiavita ciuil /’ alme leggiadre , 

V degli haliti tutti e di tutte 
1,'epre lor buone o rie radice , e madre t 
Vitto s ò virtute in huom rare fi cria , 

Che de' precetti altrui frutto non fia. 

CO IX. 

felice ie , che di degni effempi 
Pargoletto reai Jfecchio ti fai , 

Ond* ad erger gli opprejft a punir gli empiì 
Cnd'cgni alto coRume impari e fai , 

Cgni nobile Rudio , ogni bell* arte 
D* Apollo e Gioue , di Mercurio, e Marti* 

ecLXt. 

Ale fortune tue non fi pareggi 

Di ihetie di Peleo l'ardito figlie , 
Chefefanciul daledifcrete leggi 
Trefe del buon C hiron ferino 3 i configli». 
Tanto egli aie peto ceder polca, 
franto cede vn centauro ad vna De et* 

v;T“ ; : cft* 
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CCL'X/t- 
Cl* fifà poiché sì gentil virgulto 
J? tre he frutti produca èccelfi almh 
j)a tal maestra esercitato ,e culto, 

Con maritale inne fio Amor in calme, 

1 1 stretto in dolche teneri legami 
^lla graii pianta Uera appoggi itami? * 

CC XI 17 ; 

Ij In dolche lauait volto al Sol quantt efee,< 

Il Betiyche V alberga al fuo ritorno , 

H Silyche cola luna hor manca fhor crefc^ 
Ulfiro t cbe di diamante ingemma il corno 
Ligi ala Sona da remote arene 

& tirgeranl'vrne ,e fpargeranle venu 

\ 

còLX/r. 

queffefotme hi flottar fi deue 
O fagge Suore l'ultima parete , 

JE faran picchi tratto ,* linea breue 
“Del gran dìfigno eh' à fornire hauete , 

Perche d un Sol 5 * chiaro vn ftil s ì reco 
Che potrà dir geamdhcbe mnjia poco? 

CÓLXy. 

Che può .Donna im mortai, del valer voflro 
Garrir fiatanti Cigni vn Corno indegno"}- 
Scrina filo dt voi candido inchioilro i 
[ C ariti filo dt voi lucido ingegno , 

Che sì alto valor yd'augel sì vile 
& CWtefO'alpenJifr } non eh' alo flileè 

' ? : p 5 p Mi ? 

* * - / 
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CCLXXXV1 * ■ \ 

JLa man, che dì condor non ha piaggio-. 

Biancheggi poi y la man leggiadra, e pura, 

Ch'ale perle fà J corno > a i Cigni oltraggio^ 
Vauorio vincer l’alabaffroofcuray 
B cento vnica fora in e/fer bella. 

Se la creanti il Citi Jenx.a [ertila, 

CCLXXX V l l. 

CUrfondiitmulo al crinja bionda teff a 
Vi pompofa corona oro flellanle , 

Con cui la fua di raggi in del centefla 
Brami cangiar V abbandonata amante. 

Rabbia di tante gemme il cerchio pieno , . 
Quante fplendon virtù nel regio feno . 

ccLxxxrrm? 

Sembri in fomma da voi U bella imago 
Informata di /pitto, e non /colpita, 

Tanto cti a l* occhio altrui cupido e vago 
£romettan,come fenfohabbianoj vita.. 

Se ben muta ella tacer e ferma ffaffi , 
La¥auelUle labra^l moto i pajft. __ ' ' v 

CCLXXXlX 

Bitt-non diro, che de fucilanti fregi 

Non dette humano ardir : che lingua / nodi » 

Con buffa vena eflenuare i pregi , 

2 n fog Ho anguffo imprigionar le lodi • 

H uopo mi fora in un lauor st degno 

Quant'illa f/è di ktfltZZ* .batter d ingegno. 

t<pra. 
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ccxc. 

! Z'opra leggiadra>che con roto fi tl't 
/ Vrefi a deline tir , fante Sorelle , 

A l'imagin di Venere fimile , 

Che'nCoo lafciònon terminata Àptlle^. 
Ter dinotarla altrui fra l' altre eletti 
. Tiel'imperfettion viepiù perfetta » 



I 




cerei: 

fero che'l Ctelyfe ben fortuna a merlo, ^ 
Gratta a fenno in cofìei congiunfe alparo-^ 
Seben l'bà de' fuoi doni il grembo aperto > 
Le fù pero nela larghezza auaro. 

Che quanto e più lodabile y e pregiata > 
Men può da mortai penna efftr lodata •; 



6 c xc ;r. 

Etto folle- far et , fe jplendvr tanto ■ 

Sperajfi mai di nfchiarar con l'ombra *> 
Quinci apena difciolto s arrefìoil canto » ^ 

Quafi deflrier , che'n lù le meffe adombra y 
£ pien d'alto fiupore agghiaccio , e torpo 
A f c gnar Vomirà [ol di ir bel corpo» 



c yUCin. 

Oltre che voi del Cui belle Sirene 
In fentir celebrar più degna Mufa , 

£ vofeo ancor la dotta Dea d' Athent- 
Va quella Dea mortai vinta , e confuftt 
ideiate per inuidia , e per difpetto 
L' tifa t# aita al defilé intelletto -, * 

- Tm 



7$ 



Panegrfco.’ 

C cxciv . 

Tavvolficon fcetrpelruuidoe fcabrt * 

Con mal potila ,e ruginofa Urna 9 
ìnefperto Scultore tigneb il Fabro , 

Edificio cele fi e ordire tn rima 5 
E qual qual fi a fi, eccolo al fin cefi rutto. 
Ecco il Nume, e V Aitarti el Empio tutto» 

CCXCv. 

innanzi aquefìo N urne, a qutHo Aliart i 
Che confonde le menii abbaglia i fin fi, 
N*# s' accenda» face He ardenti >e chiari j 
Non vaporino intorno Arabi ine enfi . 

E a fièno i raggi fol de* propri lumi , 

E de gli altrui fi fi ir bufi ino > fumi • 

• . I 

# ' eexen. p 

%itn del T empio mini fri , e Sacerdoti 
Gli habitatori(c Dee) de* poggi voflr't % 
Che le porgano ognor chini , e denoti 
Tributi d'alme, e vittime d* in chic 77 ri , 
"Doue fia fra l'otre hoHie offerte ancora 
Queffa (etera mia poco finora . 

Ccxcvu. 

Hùnor ne fia cuflode.e pie profano 
Non ofi entrar nele [aerate foglie 
Tutti i felzi petofier figgan lontano , 
Impudici deferì , impure voglie . 

E vi reilìno appefe in sù le porte 
ZS *li del Tempo % e l'armi dela Morte. 

il FINE. 




PIETRO PE TRACCI., 
in lode dell’Autore v , 
' • del Tempio >. 

C On [carpello canoro vn T émpio et litio 
Allei granDenna t ch’alla Senna impera^ 
£ con garrula penna imago alter a % , t 
Armoniofr Vabro, in lui pingefìì • . 

N atura, ed Arte idolatrar facefli 
Vonor del a tu a man fatta, ine enfierei 
Di profumilo calibe dalla sfera 
Tìcbo attuo Tempio adorato/ trae fi i ... 

Scura un Mar di bcltà y foura gli abijft 
Di Virtù nelocafii s fondamenti 
De così ecctlfa\e glorio} a Mole, . 

E fon mille Alme, e mille cori ardenti x 
Al fimulacro del terreno Sole 
idilli tabelle, de gli affetti 




